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GUIDO
MOLTEDO

Il cambiamento di maggioranza al
Congresso, lo scorso novembre, non

sta producendo quel mutamento di
direzione nella politica internazionale
statunitense che in molti si aspettava-
no, specie in Europa. Un’attesa, per la
verità, infondata: all’indomani del vo-
to, George W. Bush aveva ben messo
in chiaro che non avrebbe cambiato rot-
ta, ricordando che, in materia di poli-
tica estera, è il presidente che decide e
che, disponendo di un ampio margine
di discrezionalità, continuerà a farne
uso. Certo, il senato e la camera dei rap-
presentanti guidati dai democratici
possono ora condizionarlo, ma solo
indirettamente, minacciando, per

esempio, di
sottoporre il
capo dell’ese-
cutivo e i suoi
ministri a ogni
sorta di esame
nelle commis-
sioni parla-
mentari che
presiederan-
no. Potranno
chiedere con-

to all’amministrazione delle folli spe-
se per la guerra in Iraq, dei comporta-
menti etici tutt’altro che irreprensibili
negli appalti e nelle forniture agli ami-
ci degli amici, dell’atteggiamento di
ostracismo verso militari e diplomati-
ci che rappresentavano in modo reali-
stico gli enormi problemi posti da
un’occupazione prolungata, priva del-
la dovuta copertura in termini di trup-
pe e di aiuto allo sviluppo del paese.

Lo faranno ballare, il presidente,
che dovrà dotarsi di ottimi avvocati per
far fronte a quest’offensiva parla-
mentare all’ultimo sangue. Ma, lui,
non sembra per nulla intimidito. È de-
terminato, anzi, ad andare avanti. In
Iraq è deciso a incrementare le trup-
pe, contro il parere dei più autorevoli
leader democratici, da Ted Kennedy a
Robert Byrd, e contro il consiglio mo-
tivato e articolato dell’Iraq Study
Group. E adesso apre anche il fronte
somalo, con un’azione militare non
concordata con gli alleati europei.
Una riedizione dell’unilateralismo,
una linea che solo guai ha prodotto
nella sua applicazione pratica e che ha
allargato la distanza tra le due spon-
de dell’Oceano. SEGUE A PAGINA 6

Perché gli Usa
non cambiano

direzione
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PAOLO
NATALE

Cosa sta accadendo in Italia dal pun-
to di vista politico-elettorale? Che

tipo di atteggiamento hanno gli elettori
di fronte alle proposte politiche e all’o-
dierna offerta partitica? Come vivono
la presenza di un sistema ove sono con-
temporaneamente presenti coalizioni
e partiti, in un rapporto non sempre
limpido di appartenenza e di frequente
presa di distanza? SEGUE A PAGINA 5

La politica
che disamora
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PAOLO
MESSA

Sono passati sei mesi dal vertice di
San Martino in Campo in cui si

celebrò «lo spirito di squadra». Pro-
di allora invocò «il coraggio di stupi-
re». Insieme al ministro dell’econo-
mia spiegava che bisognava intra-
prendere la strada del risanamento a
causa dell’enorme deficit lasciato in
eredità da Tremonti. 
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A Caserta 
per stupire
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Altri 21.500 soldati in Iraq, 1.500
unità più di quelle anticipate dal-

le indiscrezioni dei giorni scorsi. È
questa la manovra che George W. Bu-
sh ha annunciato ieri notte illustran-
do la nuova politica per l’Iraq. Secon-
do fonti della Casa Bianca, 4.000 uo-
mini andranno nella provincia di al-
Anbar, roccaforte della guerriglia,
e17.500 a Bagdad: il primo scaglione
di truppe arriverà in Iraq nei prossi-
mi cinque giorni.

Il piano prevede anche che il go-
verno iracheno, il primo febbraio, di-
spieghi una brigata a Baghdad alla
quale ne affiancherà altre due il 15 feb-
braio. L’aumento complessivo del co-
sto del potenziamento del contin-
gente sarà di 5,6 miliardi di dollari, ma

Bush annuncerà anche progetti di
spesa per un miliardo di dollari per ri-
costruire la società civile, le infra-
strutture e il sistema giudiziario ira-
cheni. Una strategia, quella della Ca-
sa Bianca, che incontra la dura oppo-
sizione dei democratici, pronti a sfi-
dare Bush al Congresso ( ma anche i
militari avevano sconsigliato a Bush
di aumentare le truppe). Senato e Ca-
mera si preparano a votare la setti-
mana prossima il progetto costrin-
gendo a uscire allo scoperto i tanti, an-
che tra le file dei repubblicani, che non
condividono la linea di Bush. E allo
stesso tempo aumenterà la pressione
sul presidente perché trovi una via d’u-
scita efficace alla difficile spedizione
costata già la vita a 3mila militari.

PAOLA
CASELLA

Carlo Ponti, produttore interna-
zionale e marito di Sophia Lo-

ren, è morto martedì notte a Ginevra,
a 94 anni. Ma la sua figura profes-
sionale era scomparsa già da molto
tempo dalla scena italiana – il che è
la fonte di molti dei problemi fra i qua-
li si dibatte il nostro cinema attuale.
Ponti, di professione avvocato, era di-
ventato produttore all’epoca del neo-
realismo. I suoi primi film erano de-
gni rappresentanti di quel prodotto
medio – ma non mediocre – che fa-
ceva da spina dorsale all’industria ci-
nematografica nazionale – da Piccolo

mondo antico di Mario Soldati a Gia-
como l’idealista e Il mulino del Po di Al-
berto Lattuada – con una forte base let-
teraria e un buon appeal di pubblico.
Da subito, aveva mostrato di non di-
sdegnare la mescolanza di sacro e
profano, di film “colti” e di cassetta,
che poi tanti nostri produttori di epo-
che più recenti avrebbero snobbato,
senza capire che gli uni facevano da
indispensabile traino agli altri, e vi-
ceversa. 

Ponti lavorava altrettanto volen-
tieri con Totò e Steno (di cui produs-
se cinque film, e altri solo con l’uno
o con l’altro), che con autori “seri” co-
me Germi, Pietrangeli, Damiani, Sco-
la, Ferreri.

SEGUE A PAGINA 8

L’ultimo mega produttore
Muore Carlo Ponti, non solo signor Loren

Alle 15 il sipario si alzerà sulla
reggia di Caserta che ospita il

conclave dei ministri e dei leader
dei partiti del centrosinistra. Ro-
mano Prodi terrà l’introduzione
(una ventina di minuti), poi in-
terverranno segretari e ministri.
Domattina consiglio dei ministri
e alla fine la conferenza stampa
del presidente del consiglio.
Obiettivo numero uno della due
giorni: fissare l’agenda per il 2007
avendo come punto di riferimento

principale la crescita economica.
Rutelli ieri ha sottolineato che
«dobbiamo intercettare la ripresa
economica che c’è, per questo la
priorità è la crescita». Accreditati
oltre 300 giornalisti, l’incontro
sarà abbastanza “blindato” (an-
che i collaboratori dei ministri re-
steranno fuori). Alla vigilia del-
l’incontro casertano si respira un
certo ottimismo sulla possibilità
che il conclave si concluda unita-
riamente e con dei risultati con-

creti. Ieri Prodi ha incontrato Fas-
sino che successivamente ha visto
Giordano: incontri che confer-
mano che i leader stanno lavo-
rando per costruire un’intesa fra
l’anima radicale e quella riformi-
sta della coalizione. Appare dun-
que probabile che i nodi verran-
no al pettine successivamente:
pensioni, unioni civili, legge elet-
torale sono temi che dividono ma
che non dovrebbero esplodere al
vertice. ALLE PAGINE 4 E 5

Un extra-profitto da 1,7 miliardi di
euro che pesa sulle categorie più

deboli, ovvero sulle fasce di utenti a
minore capacità di spesa. Giovani in
primo luogo.

Sui costi di ricarica dei cellulari il
ministro per lo sviluppo economico,
Pierluigi Bersani, ha girato la clessi-
dra: o l’autorità di
settore correggerà
la distorsione op-
pure interverrà con
una norma che su-
peri il meccanismo.
Insomma, alla vigi-
lia del conclave di

Caserta, il ministro si dice pronto ad
intervenire qualora l’autorità non riu-
scisse a risolvere un’anomalia tutta ita-
liana evidenziata da un’indagine co-
noscitiva realizzata dal garante delle
comunicazioni insieme all’Antitrust.
Per evitare lo scalino che penalizza chi
effettua una ricarica per importi più

bassi, il ministro
preannuncia batta-
glia tanto più che è
“imminente” la
pronuncia dell’au-
torità guidata da
Corrado Calabrò.
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Cellulari, costi di ricarica
addio? Investita l’authority

Oggi e domani il governo a Caserta. Rutelli insiste sulla crescita, Fassino vede Rifondazione

Alla vigilia Prodi consulta tutti, l’agenda 2007 è già scritta. Il bello sarà dopo

Il vertice non avrà brividi,
però dovrà dare una scossa Da liberatore dei Berretti verdi dal-

le mani dei guerriglieri rossi, a be-
niamino di Rifondazione, anche Ar-
nold Shwarzenegger completa la sua
parabola. Per sapere che il Governa-
tore della California fosse un repub-
blicano anomalo – favorevole alle cop-
pie gay e tenace ecologista – non c’e-
ra bisogno del direttore di Liberazio-
ne. È divertente però che oggi anche
l’ultima mossa di Terminator venga
piegata ai fini della italica improbabi-
le lotta al terrore riformista.

Così, se in un paese che ha uno
welfare pari allo zero, un politico an-
nuncia di voler porre rimedio a tale fol-
lia, questa sarebbe una bella lezione
per... Livia Turco? Rosy Bindi? Tizia-
no Treu? Fassino? Rutelli? Prodi?

Così scrive nella sua ultima bou-
tadePiero Sansonetti. Non sarebbe da
andargli dietro, se la vita dell’Unione

non fosse
ogni giorno
puntellata,
da sinistra,
di simili
enormità.
Anche da
parte di diri-
genti politici,
non solo di
giornalisti
satirici.

La loro missione sulla terra, libe-
rato il paese da Berlusconi (dopo aver-
glielo a suo tempo regalato, ma la-
sciamo perdere), è quella di arrestare
i pericolosi Fassino e Rutelli e i loro
«furori riformisti» (sic). Per questo ri-
corrono a ogni trasversalismo popu-
lista: dai Cobas a Schwarzy, da Chirac
a Chávez, tutto fa brodo per dire che
il mondo corre dalla propria parte.

Pazienza se poi gli obiettivi italia-
ni sono assai poco rivoluzionari: pro-
teggere i lavoratori over-50 minaccia-
ti da scaloni e scalini, coltivare bacini
elettorali di scuole e ministeri, presi-
diare i consigli d’amministrazione di
municipalizzate minacciate dalla con-
correnza, far balenare ai giovani l’u-
topico ritorno al piccolo mondo anti-
co del posto fisso, gonfiare un’uni-
versità di massa sempre più par-
cheggio e sempre meno strumento di
riscatto sociale per i meritevoli.

Intendiamoci, c’è tanta propa-
ganda nei loro attacchi. Perché poi in
parlamento e nel governo i comuni-
sti si comportano da banali riformisti:
trattano, mediano, scendono a com-
promessi, votano disciplinati. C’è una
doppia verità (strano, eh?). Da una par-
te si discute, come accadrà oggi a Ca-
serta. Dall’altra si demonizza l’alleato
su un doppio piano: come destabiliz-
zatore del quadro politico e come por-
tatore di ideologie tardo-reaganiane.
Coerentemente, due centimetri sotto
l’elogio di Schwarnegger, Liberazione
deve dar spazio a Cremaschi perché
definisca Padoa-Schioppa «tecnica-
mente reazionario»: sulla linea gau-
chiste il sindacalista Fiom è più coe-
rente, non va a chiacchierare coi «fu-
rori riformisti» in una Reggia.

In definitiva il danno è limitato, di
tradizionale questa sinistra ha so-
prattutto la spiccata propensione al-
l’estremismo verbale. E così a Caser-
ta sottoscriveranno – perché gliela sot-
topone il garante Prodi – un’agenda del
2007 che sarebbe «tecnicamente rea-
zionaria». Tra l’altro, attento Sanso-
netti: sicuramente arretrata rispetto al
piano energetico di Terminator.

Terminator,
arma letale

anti-riformista

Schwarzy,
molto meglio
di Fassino per
Liberazione.
Poi firmano
l’agenda 2007

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Nell’incontro
con Merkel
non l’ha
informata
dell’imminente
raid somalo
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Dopo Rossi, Prodi
non lasci “lessare” altri

Paolo Costa

Già l’avevano messa abusivamen-

te nell’album della Champions Lea-

gue. Ora La Juventus trascina tut-

ta la B a una novità epocale: nel-

l’album del campionato le figurine

dei calciatori sono grandi come

quelli della A. Rimini e Albinolef-

fe ringraziano commossi. Basta

che non si abituino. Grazie a un po-

tente del calcio, anche a Gasparri

e Castelli fecero un sacco di foto-

grafie. Ma non era mica la norma.

Panini
R O B I N

USTICA, LA SENTENZA DEFINITIVA DELLA CASSAZIONE 

Èun finale amaro quello con cui la Cassazione ha chiuso ieri la vicenda giudizia-
ria legata alla strage di Ustica e alle sue 81 vittime innocenti. Dichiarando inam-

missibile il ricorso della procura generale, e quindi assolvendo perché il fatto non
sussiste i generali Lamberto Bartolucci e Franco Ferri (gli unici dei trenta indagati
rimasti sul banco degli imputati a distanza di quasi 27 anni), l’alta corte non ha in-
teso riconoscere neppure che qualche punto interrogativo, sulla responsabilità dei
vertici dell’Aeronautica militare italiana, rimane. Anche a questo, in definitiva, mi-
rava il ricorso sostenuto anche dal governo (Prodi e Parisi a maggio lo chiesero su-
bito all’avvocatura dello stato) laddove chiedeva di sostituire la formula assolutoria
dell’appello (perché il fatto non sussiste) con quella perché il fatto contestato non è
più previsto dalla legge come reato. Sarebbe stato chiaro che i vertici dell’Aeronauti-
ca militare erano stati assolti non nel merito, ma grazie alla depenalizzazione del rea-
to di alto tradimento varata dal governo Berlusconi. Così, si è impedito anche ai fa-
miliari delle vittime di chiedere il risarcimento in sede civile. Lo otterranno solo gra-
zie alla Finanziaria 2006. Ma il mistero, e l’amarezza, restano tutte. (Agf)

Nessun colpevole, generali assolti

Linee guida per la riforma della Rai presentata da Gentiloni @ Il pacchetto europeo su energia e cambiamenti climatici @ Unione europea, con la Slovenia l'euro a quota 13

L’ex direttore generale nominato dalla
Cdl “degradato” a caporedattore. Ora
Casini lo vuole come sindaco a Verona

6 IL “CASO MEOCCI” A VIALE MAZZINI

Scaramella e la

superficialità

di troppe

istituzioni

Destra o

sinistra? Va in

onda l’eterno

dilemma

E  Pechino ora

se la prende

anche 

con il web

STAMPA TVBLOG seven

Nuova politica, altre truppe
IRAQ�BUSH CONTRO TUTTI: 21.500 SOLDATI A BAGDAD

L’INTERVISTA/1
Fioroni: «Noi riformatori
ora faremo queste cose»

CHIARA GELONI

L’INTERVISTA/2
Giavazzi: «Concorrenza

e merito: parole di sinistra» 
GIANNI DEL VECCHIO
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Un virulento attacco alle gerarchie della Chiesa catto-
lica nazionale, il proposito di sviluppare in Venezue-

la un modello economico socialista, la conferma di un’im-
minente consultazione popolare, un referendum, basato
sulla richiesta di una sua rielezione a «tempo indetermi-
nato», vita natural durante.

Nel discorso pronunciato ieri davanti al parlamento di
Caracas, che precedeva la cerimonia del giuramento, l’ex
colonnello dell’esercito Hugo Chávez Frías, confermato al
vertice dello stato con una più che netta maggioranza, ha
indurito i toni e i contenuti di una svolta, preceduta la set-
timana scorsa dall’esonero del suo vicepresidente e del mi-
nistro dell’interno. Particolarmente significativo era ap-
parso il defenestramento di quel José Vicente Rangel, da
sempre suo fedele amico e già ministro degli esteri e del-
la difesa, un “moderato” considerato evidentemente in-
gombrante per l’attuazione piena della cosiddetta “rivo-
luzione bolivariana”.

Già alla vigilia del suo terzo insediamento, Chávez ave-
va anticipato due importanti misure economiche: la na-
zionalizzazione dei servizi elettrici e di quelli telefonici,
che colpirà in particolare interessi statunitensi, poiché la
Cantv, la Compagnia anonima dei servizi telefonici del Ve-

nezuela, così come quella dell’elettricità, sono controllate
da capitali americani.

Ieri il focoso  leader venezuelano ha esordito aggre-
dendo verbalmente il cardinale Urosa Savino, presente al-
la cerimonia, e respingendo le critiche rivoltegli dai vescovi
dopo la sua decisione di non rinnovare la concessione sta-
tale a una delle televisioni private, la Rctv. Per bocca del
suo presidente, monsignor Ramón Ovidio Pérez, la con-
ferenza episcopale aveva condannato «l’egemonia del po-
tere politico» e «il modello che esso intende instaurare nel
paese».

Ma Hugo Chávez non s’è fermato lì. Chiamando in cau-
sa uno dei suoi avversari più espliciti e determinati, il ve-
scovo di Coro monsignor Roberto Lucker, il presidente ve-
nezuelano ha affermato che quel vescovo andrà all’infer-
no, e che all’inferno dovrà aspettare di incontrarsi con lui.
«Che Dio lo perdoni», ha aggiunto Chávez, riferendosi
sempre al vescovo di Coro, perché egli «non sa quello che
dice».

Dopo questa intemerata e una serie di insulti al se-
gretario generale della Organizzazione degli stati ameri-
cani, il socialista cileno Miguel Insunza, che aveva de-
plorato la decisione governativa sulla televisione privata
destinata a chiudere, Chávez è passato a esaltare il suo pro-
gramma politico. «L’ora è arrivata. L’ora di porre fine ai pri-
vilegi e alle disuguaglianze». «Costi quello che costi – ha
aggiunto minaccioso – il cammino della rivoluzione so-

cialista non sarà interrotto». Di qui l’appello ai «settori mi-
noritari» del paese perché «rispettino e accettino» le de-
cisioni della maggioranza. E la messa in discussione del
diritto di esercitare il ruolo di oppositori: «in democrazia
è la volontà della maggioranza che priva, impone e deter-
mina».

E poi, solenne, nella tradizione sudamericana, l’atto fi-
nale, la consegna della fascia presidenziale da parte del pre-
sidente del parlamento, una donna, Cilia Flores. Il suo giu-
ramento «davanti a Dio, la sua famiglia, il suo paese» e
una costituzione che Chávez ha definito «meravigliosa»,
ignorando che di lì a poco avrebbe espresso l’intenzione
di stravolgerla con la richiesta di trasformarsi in un pre-
sidente a vita. In una sorta di dittatore,avranno modo di
commentare i suoi avversari.

Chávez ha invocato Cristo,«primo grande socialista del-
la storia».

«Socialismo o morte», ha gridato, evocando il suo pri-
mo discorso da presidente, nel febbraio del 1999, quando
parlò da «umile soldato» e rivendicando quanto è riusci-
to a fare, «in tremila notti e tremila giorni», per avviare la
costruzione del socialismo venezuelano.

E per finire, l’annuncio formale del referendum, l’ap-
pello al popolo «che dovrà decidere, perché senza l’ap-
poggio del popolo niente si può fare», la promessa di ri-
spettare la volontà popolare. Che fin qui al populista Hu-
go Chávez Frías ha dato sempre ragione. 

Chávez si sente padrone del paese.
E prepara per sé la presidenza a vita

Riduzione delle emissioni di gas serra del 20 per
cento entro il 2020, aumento dell’uso delle ener-

gie rinnovabili e incremento dell’utilizzo dei biocar-
buranti. È la ricetta proposta dalla Commissione eu-
ropea per combattere i cambiamenti climatici, raf-
forzare la sicurezza energetica e la competitività del-
l’Unione, contenuta nel Piano strategico per una po-
litica energetica presentato ieri a Bruxelles (il tema
sarà poi al centro del Consiglio europeo di primave-
ra). Il presidente della Commissione José Manuel Bar-
roso, definendo la giornata «decisiva» per l’Unione,
ha sottolineato che si tratta di proposte che «dimo-
strano il nostro impegno a esercitare la leadership in
questo campo e a sostenere una visione di lungo pe-
riodo per una nuova politica energetica per l’Europa»,
per rispondere in maniera unitaria a tre problemi
principali: le temperature mondiali potrebbero au-
mentare di oltre 5° durante questo secolo; le attuali
politiche nel campo dell’energia e dei trasporti por-
teranno a un aumento delle emissioni da qui al 2030,
di circa il 5 per cento; la dipendenza dalle importa-
zioni di energia potrebbe passare dall’attuale 50 per
cento dei consumi al 65 per cento del totale nel 2030.

Il pacchetto propone soluzioni in base a tre ele-
menti centrali. Primo: creare
un vero mercato interno del-
l’energia, per dare agli utiliz-
zatori la possibilità di sceglie-
re e incentivare gli investi-
menti nel settore: l’intervento
deve portare a separare anco-
ra più nettamente produzione
e distribuzione di energie. Se-
condo: accelerare il passaggio
a un’economia a basse emis-
sioni di carbonio: per rag-

giungere questo obiettivo, la Ue propone che nel
2020 il 20 per cento del suo mix energetico comples-
sivo provenga da fonti rinnovabili, aumentando mas-
sicciamente elettricità, biocarburanti (il minimo sarà
il 10 per cento) e il settore riscaldamento-raffredda-
mento, affiancando a questo un piano strategico per
le tecnologie energetiche. Terzo: migliorare l’effi-
cienza energetica tramite una politica internaziona-
le, in cui l’Unione si esprima con una voce sola.

Il pacchetto non trascura l’importanza del nu-
cleare – sul cui ripensamento ha insistito anche An-
gela Merkel – ma non si deve dimenticare che alcu-
ni interventi sono urgenti. Per questo la Ue chiede
anche che nei negoziati sul Protocollo di Kyoto, per
il post-2012, i paesi industrializzati si impegnino a un
taglio del 30 per cento delle  emissioni e all’incremento
dell’uso dei biocarburanti. In questo ambito, infatti,
solo Germania e Svezia hanno raggiunto percentua-
li significative, mentre l’Italia – accusa la Ue – è fer-
ma allo 0,51 per cento (simile a Spagna e Polonia) e
la Francia e allo 0,97. «Nonostante una forte cresci-
ta in settori come l’energia eolica, il biogas e il bio-
diesel – è scritto nel piano – l’Italia è lontana dagli
obiettivi fissati sia nazionali che europei», come con-
ferma la realizzazione dei gasdotti che nell’Ue pro-
cede «ragionevolmente bene», mentre negli ultimi an-
ni 29 progetti di rigassificatori o di terminali per l’im-
magazzinamento di gas liquido sono stati «ostacola-
ti seriamente» in diversi stati e soprattutto in Italia.
Sul nucleare la Commissione si è quindi detta «agno-
stica», ha detto Barroso, lasciando interamente agli
stati membri la responsabilità di decidere se e come
ricorrere a questa fonte di energia. Nel rapporto, ha
spiegato il presidente della Commissione, si dice
che l’energia nucleare «contribuisce notevolmente»
all’energy mix europeo e comporta vantaggi dal pun-
to di vista della dipendenza energetica e del cambia-
mento climatico, ma sul suo uso la Ue resta neutra-
le (pur avvertendo che qualunque chiusura di centrali,
per decisioni politiche o per la fine del ciclo di vita dei
reattori, che in Europa sono quasi tutti molto vecchi,
dovrà essere compensata dall’installazione di capacità
di produzione energetica a zero emissioni). «Siamo
a disposizione degli stati membri che hanno scelto
quest’opzione per cooperare con loro a livello di si-
curezza nucleare, che è l’area di nostra competenza»,
ha aggiunto Barroso.

Tra i primi commenti ai nuovi orientamenti quel-
lo della Gran Bretagna, che plaude alle nuove proposte
di Bruxelles. Il ministro degli esteri Margaret Beckett
ha dichiarato di «accogliere favorevolmente» la stra-
tegia energetica di Bruxelles, che «mette l’Unione eu-
ropea su una via più rapida per diventare la prima
economia del mondo a bassa emissione di Co2». Tony
Blair ha definito la proposte della Commissione
«molto importanti». La proposta di separare reti e pro-
duzione, invece, non sembra convincere il governo
francese. Contrario, secondo l’Afp, il ministero del-
l’industria, per cui la Francia si oppone anche all’eli-
minazione delle tariffe regolate, mentre la Germania
ritiene la separazione «difficile» soprattutto per que-
stioni costituzionali, secondo quanto ha detto a Ber-
lino il ministro dell’economia Michael Glos.

(valentina longo)

Una rapida ma intensa missione a Was-
hington ha permesso a Dario France-

schini, presidente dei deputati dell’Ulivo, di
avere un contatto di prima mano con alcu-
ni dei protagonisti del nuovo corso della po-
litica americana dopo le elezioni di mid-term.

Ieri la giornata cruciale, «proprio nelle
ore in cui Bush annuncerà l’invio di nuove
truppe in Iraq». Già, l’Iraq, «il vero nodo di
tutto il dibattito politico americano in que-
sto momento. Anche perché, secondo i son-
daggi, il 70 per cento della popolazione è
contrario alla prosecuzione della guerra», os-
serva Franceschini, parlando con Europa, do-
po un colloquio al dipartimento di stato.

Accompagnato da Lapo Pistelli, capo-
delegazione del Pde al parlamento europeo,
il capogruppo ha avuto modo di incontrare
diversi esponenti del Partito democratico
americano, concludendo la giornata di ieri
a colloquio con il suo omologo, Steny Ho-
yer, appena nominato al posto di Nancy Pe-
losi, attuale speaker della camera dei rap-

presentanti, alla guida dei parlamentari de-
mocrat. Il viaggio s’inserisce in un clima di
intenso dialogo e scambio fra i democrati-
ci delle due sponde dell’Atlantico, che già a
novembre aveva portato negli Stati Uniti il
vicepresidente del consiglio Francesco Ru-
telli. 

È un clima positivo, legato anche all’«ef-
fervescenza» che si registra nel partito ame-
ricano dopo la vittoria alle elezioni di mid-
term. «Qui c’è grande eccitazione in vista del-
le prossime presidenziali», commenta Fran-
ceschini. «Le aspettative di vittoria sono al-
tissime, quasi ci si trovasse di fronte a una
sorta di ultimo tentativo. La sfida per le pri-
marie è molto interessante, con una corsa
a tre fra Hillary Clinton, Barack Obama e
John Edwards. Ho trovato un’atmosfera
molto simile a quella che si respirava in Ita-
lia due anni prima delle elezioni di aprile». 

L’agenda del viaggio è ricca di nomi di
rilievo: oltre a Hoyer, Franceschini ha visto
Sidney Blumenthal, ex assistente di Bill

Clinton; John Podesta, ex capo dello staff
di Clinton e presidente del Center for Ame-
rican Progress; Paul Gallis, del Congres-
sional Research Service; Robert Wexler,
presidente della commissione affari euro-
pei del congresso; Ellen Tauscher, leader dei
new democrats. «I miei interlocutori sono

apparsi tutti molto attenti a ciò che accade
in Italia. Dal loro punto di vista è partico-
larmente importante che l’Ulivo abbia un
gruppo parlamentare cospicuo, di 220 de-
putati, e che nel centrosinistra si lavori per
ridurre la frammentazione. A tutti ho pro-
posto una collaborazione, oggi con l’Ulivo,
domani con il futuro Partito democratico».

Una collaborazione auspicata unanime-
mente, sebbene nel rispetto delle profon-
de differenze fra il mondo politico ameri-
cano e quello italiano. Ciò significa che i
rapporti saranno stretti più facilmente a li-
vello di centri studi e di gruppi parlamen-
tari, piuttosto che in ambito strettamente

partitico. 
Franceschini e Pistelli

sono stati ricevuti anche al
dipartimento di stato. Ad
accoglierli Kurt Volker, sot-
tosegretario per l’Europa.
«Volker mi ha chiesto di
lavorare presso l’opinione

pubblica italiana per sottolineare l’unicità
di valori che accomuna i nostri due paesi e
restituire alla gente un’immagine positiva
dell’America. Gli Stati Uniti oggi vivono un
senso di profondo isolamento, sentono di
essere considerati come un paese nemico,
mentre in passato erano quasi idolatrati».

(francesca giorgi)

Bruxelles: ridurre
del 20 per cento i gas
serra entro il 2020

PACCHETTO UE PER L’AMBIENTE

Barroso: siamo
impegnati per
una visione di
lungo termine
per la politica
energetica Ue

«Obama? Un fenomeno. Ma non è detto che i neri lo voteranno»

DEMOCRATICI AMERICANI � LE PROSSIME ELEZIONI PRESIDENZIALI VISTE DA UN INSIDER DEL PROFONDO SUD

È polemica in Svizzera sul sistema di tassazione forfettaria
concessa agli stranieri facoltosi, come Michael Shumacher e
Johnny Halliday. Le critiche sono partite dal ministro
dell’economia Doris Leuthard, secondo la quale vige un
sistema ingiusto perché discriminatorio nei confronti dei
cittadini elvetici. Le esternazioni della responsabile
dell’economia, avvenute durante un dibattito televisivo,
hanno provocato numerose e vivaci reazioni, tanto che

l’intero governo si è visto costretto a prendere una posizione
in materia: «L’esecutivo rimane favorevole alla prassi attuale,
anche perchè limitata a casi straordinari», ha affermato il
portavoce Oswald Sigg. Il partito maggioritario di destra,
l’Udc, ha stigmatizzato le esternazioni della ministra, mentre i
popolar-democratici, cui Leuthard appartiene, sono apparsi
più circospetti, ammettendo l’esistenza di una disparità di
trattamento tra svizzeri e stranieri che deve essere discussa,

senza mettere in dubbio la sovranità cantonale. Oggi i cantoni
applicano criteri fiscali molto diversi, per questo la Conferenza
dei direttori cantonali delle finanze (Cdf) intende elaborare
linee guida comuni sulla tassazione forfettaria per uniformare
la legislazione e aumentare gli introiti. L’imposizione
forfettaria si basa sul tenore di vita del contribuente straniero
che non svolga nessuna attività lucrativa nella
Confederazione, invece che sul suo reddito fiscale.

S V I Z Z E R A � Scoppia la polemica sulla tassazione forfettaria concessa agli stranieri. Un’ingiustizia per gli elvetici

Con Lapo Pistelli, il presidente del gruppo
dell’Ulivo alla camera ha avuto una serie
di incontri con i rappresentanti democratici

Tauscher, Blumenthal, Podesta e il “collega” Hoyer.
La fitta agenda democrat di Franceschini negli Usa  

PAOLO

MANZO

Jonathan C. Augustine – Jay per gli
amici – è nato e cresciuto a New Or-

leans, in Louisiana. Brillante avvocato
di professione, democratico per pas-
sione politica (nel 2008 si candiderà
al Congresso), è stato di recente in Ita-
lia, ospite di Competere, un think tank
progressista promosso dall’ulivista
Sandro Gozi. L’abbiamo incontrato a
Milano tra un colloquio e l’altro che
il giovane dirigente democratico ha
avuto in Italia sul nascente Partito de-
mocratico nel nostro paese. 

Alle presidenziali del 2008 vedre-
mo di nuovo in azione la strategia
che si è dimostrata vincente alle
elezioni di mid-term dello scorso
novembre?

Le elezioni di mid-termsono state so-
prattutto un banco di prova per la no-
stra politica estera. Il nodo attorno a
cui è ruotata tutta la campagna elet-
torale è stato l’Iraq, e come uscirne.
Sono convinto che molti di quelli
che hanno votato per i democratici a
novembre, in realtà, hanno votato
contro. Contro i repubblicani. Per il
2008 mi aspetto che conteranno di
più temi di politica interna, quali la

lotta al terrorismo, l’economia na-
zionale, che oramai è giunta a un
punto critico, e il rinnovamento del
nostro sistema scolastico. 

L’amministrazione Bush ha rice-
vuto molte critiche anche in pol-
tica interna. Per dire, la pessima
gestione dell’emergenza dopo l’u-
ragano Ka-
trina…

Conosco bene
il problema.
In quell’occa-
sione la mia
città, New Or-
leans,  è stata
devastata. Ho
partecipato in
prima perso-
na all’evacuazione di mia madre,
mentre la sua casa veniva distrutta. I
miei vicini di una vita hanno deciso
di restare nella loro abitazione e so-
no morti. Mi si spezza il cuore ogni
volta che torno lì e penso a quanto
non è stato fatto per salvarli.

Che ruolo avrà internet, e in par-
ticolare i blog, nelle prossime ele-
zioni?

Importantissimo. Per coinvolgere le
fasce più giovani dell’elettorato, quel-
le che hanno fatto la differenza nel-
le elezioni di mid-term, bisogna con-

centrarsi sulle loro fonti di informa-
zione. E i giovani, lo sappiamo, pre-
feriscono navigare sul web che com-
prare i giornali. I blogger, quindi,
hanno un ruolo fondamentale nel-
l’influenzare questo tipo di pubblico.
Analogamente, molti giovani prefe-

riscono i talk
show, al tele-
giornale della
sera.
Quanto con-
tano i finan-
ziamenti e il
fundraising
nel meccani-
smo elettorale
degli Stati
Uniti?

Il Partito repubblicano è profonda-
mente legato al mondo degli affari.
Non degli affari buoni, che danno be-
nefìci a molti e opportunità ai giova-
ni, ma di quelli delle grandi corpora-
tions, che stringono patti economici
e finanziano solo ed esclusivamente
i repubblicani. Noi democratici pos-
siamo provare a essere competitivi,
raccogliendo fondi e unendo gli sfor-
zi dei singoli, come abbiamo fatto nel
2006. Se loro ricevono una donazio-
ne di un milione di dollari da parte
di una grande corporation, noi dob-

biamo essere così bravi da trovarne
cento da diecimila dollari. Solo così
vinceremo.

Fra i democratici è già iniziata la
corsa alle primarie, ma le due can-
didature principali non si sono
ancora delineate. Su chi punte-
rebbe?

Molti uomini del Congresso affer-
mano che sicuramente Hillary Clin-
ton vincerà. Vedremo se sarà capace
di conquistare la fiducia di larga par-
te del partito democratico, se avrà per
la nomination lo stesso successo con-
seguito nelle elezioni di mid-term. Io
credo molto in John Edwards: può
contare sull’appoggio del centro del
partito, una corrente che abbiamo bi-
sogno di far crescere. Lo ammiro
per la sua storia e i suoi valori: la fa-
miglia e il duro lavoro.

Non ha citato Barack Obama. Le
sue possibilità di vittoria appaio-
no deboli, eccessivamente legate
al voto della comunità afro-ame-
ricana.

Non sono d’accordo. Barack è un fe-
nomeno, ho avuto il piacere di in-
contrarlo in passato, ho colleghi di la-
voro che sono andati alle superiori
con lui e conosco gente che lavora con
lui. È una persona eccezionale, non
lo dico per le notizie che si leggono

sui giornali. In ogni caso, ciò che vie-
ne comunemente definita la “febbre
Barack” coinvolge in modo uniforme
tutte le diverse comunità etniche de-
gli Stati Uniti. Per sua fortuna non lo
appoggia solo la comunità nera, ma
un movimento trasversale. Sarebbe
un problema per chiunque poter
contare sul sostegno esclusivo di un
unico gruppo etnico, solo per il fat-
tore dell’appartenenza. 

Come spiegherebbe agli italiani
che cos’è il Partito democratico
statunitense?

Credo sia completamente diverso da
quello di cui ho sentito parlare in que-
sti giorni in Italia. In America lo chia-
miamo “The big tent” (la grande ten-
da, ndr), per dare l’idea di un partito
che dà il benvenuto a tutte le pro-
spettive e i punti di vista di chi intenda
lavorare per il bene comune e per uno
stato più avanzato socialmente, poli-
ticamente ed economicamente.
Quando si uniscono gruppi così di-
versi sotto “un’unica grande tenda” si
legano le differenze. In America con-
vivono nello stesso partito politici de-
gli stati del Sud, che hanno una pro-
spettiva molto più conservatrice, e po-
litici del Nord. In Italia, probabil-
mente, avrebbero aderito a due par-
titi diversi.

Jay Augustine,
nato e cresciuto
a New Orleans, 
si candiderà
per i dem 
nel 2008
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STATI UNITI

L’impegno americano nel Corno d’Africa. Parla William Arkin

Con un aumento di ventimila unità, il contin-
gente statunitense in Iraq supererà quota cen-

tocinquantamila: per la precisione, centocin-
quantaduemila soldati. Il grosso di queste nuove
truppe sarà operativo nell’ampia zona metropoli-
tana di Bagdad, mentre quattromila soldati saranno
impiegati nell’instabile provincia di Anbar.

In gergo, questo incremento delle truppe è
chiamato surge. Termine coniato dalla Casa Bian-
ca nel novembre scorso, probabilmente perché la
parola “impennata” (o “ondata”) suggerisce un
evento netto, ma passeggero; ma anche perché, agli
occhi del pubblico, ha un significato molto più neu-
tro rispetto a escalation, termine che ha guadagnato
una connotazione negativa dopo il fallimentare in-
cremento delle truppe americane in Vietnam de-
gli anni ’60 e che ormai è diventata l’espressione
preferita di chi si oppone a un aumento dei sol-
dati in Iraq.

Ieri, a poche ore dal discorso del presidente
Gerge W. Bush sulla “nuova” strategia americana
in Iraq, era diffusa la convinzione che il messag-
gio si sarebbe incentrato proprio sulla nuova sur-
ge promossa dalla Casa Bianca, un termine suffi-
cientemente ambiguo – secondo il machiavellico
stratega Karl Rove – che non esclude, e quindi non
palesa, nessuna opzione per la vicenda irachena.

La nuova “ondata” di soldati americani, infat-
ti, presuppone due scenari, opposti, ma entram-
bi plausibili. L’incremento delle truppe sul suolo
iracheno potrebbe essere funzionale al ritiro del-
l’esercito americano: un disimpegno esporrebbe
i militari a maggiori attacchi e quindi sarebbe ne-
cessario offrire maggiore copertura alle truppe in
ritirata. D’altro canto, però, queste nuove ventimila

unità potrebbero rappre-
sentare l’intenzione del-
l’amministrazione Bush
di rafforzare le posizioni
nel paese occupato nel “di-
sperato” tentativo di cam-
biare il corso di una guer-
ra che ormai tutti, o qua-
si, considerano persa.

Per i critici, nel campo
democratico, questo se-
condo scenario è il più

probabile. Ma la nuova maggioranza vuole, innanzi
tutto, che Bush definisca una strategia chiara per
il proseguo della guerra in Iraq.

Èevidente che Bush sta sparando le sue ultime
cartucce per far continuare una guerra da cui di-
pende il valore del suo lascito presidenziale. «È an-
cora il comandante in capo dell’esercito e vuole pro-
seguire per la sua strada – sostiene Michael McFaul,
esperto di politica estera alla Hoover Institution –
ma sta facendo troppo poco ed è troppo tardi». An-
che se il conflitto sta divenendo sempre più impo-
polare: un sondaggio del quotidiano Usa Todaye del-
la Gallupevidenzia, infatti, che il sessantuno per cen-
to degli americani è contrario all’idea di un incre-
mento delle truppe impiegate in Iraq.

Bush avrebbe già accantonato molte delle
principali raccomandazioni dell’Iraq Study Group,
che il mese scorso ha chiesto il ritiro, entro l’ini-
zio del 2008, della maggior parte delle truppe
combattenti in Iraq. Il presidente ha dato finora
l’impressione di seguire soltanto alcune di queste
direttive e di non considerarle nel loro insieme, co-
me sarebbe necessario. La sua riluttanza è stata
probabilmente causata dall’implicita condanna
alla guerra in Iraq presente nel rapporto Baker, che
di fatto condanna le precedenti strategie della Ca-
sa Bianca. A conferma di questa ipotesi, è signifi-
cativo l’atteggiamento del presidente nei confronti
di quei generali che hanno manifestato la loro ap-
prensione riguardo l’altissimo numero di perdite
statunitensi e l’ampliamento delle forze impiega-
te: Bush non ha esitato a sostituirli con uomini più
in linea con la sua filosofia.

È probabile che gli speakerdemocratici dei due
rami del Congresso incontrino oggi stesso Bush
per promuovere un voto del parlamento sul suo
piano di incremento delle truppe in Iraq. Chiara,
a riguardo, la posizione dell’anziano e influente se-
natore della West Virginia Robert Byrd: «Secon-
do me, siamo in procinto di commettere un gra-
ve errore se continueremo a muoverci esatta-
mente nella direzione sbagliata in Iraq. Invece di
aumentare le truppe, dovremmo iniziare a pen-
sare a un modo per iniziare un ordinato disim-
pegno».

Anche sul fronte dei repubblicani, prende
sempre più corpo l’opinione dei cosiddetti “reali-
sti”: molti esprimono il loro disagio nei confronti
della politica della surge, e c’è chi fa notare che, già
nel 2006, un tentativo di stabilizzare la situazione
a Bagdad con il rafforzamento del contingente del-
la capitale causò soltanto ulteriori violenze. (car-
lo benucci)

Altri ventimila
soldati in
Mesopotamia.
Il presidente
non cambia
linea

Surge per non dire
escalation.
Bush rilancia 

IRAQ

Il terzo fronte antiterrorismo spegne gli sforzi della diplomazia
DOPO AFGHANISTAN E IRAQ � MOLTI INTERROGATIVI DIETRO LA DECISIONE DEGLI STATI UNITI DI ENTRARE DIRETTAMENTE IN SCENA

ANGELO

FERRARI

Gli americani hanno aperto un terzo fronte nel-
la lotta al terrorismo internazionale. Dopo Af-

ghanistan e Iraq è giunta l’ora della Somalia. Un
intervento militare condannato dell’Unione Eu-
ropea e dalle Nazioni Unite. Ma che ha avuto l’ap-
poggio di Tony Blair. Così da rinsaldare l’asse oc-
cidentale antiterrorismo. Rimane, tuttavia, scon-
certo per questa manifestazione di potenza che
molti, invece, definiscono di prepotenza. Hanno
voluto sottolineare, se ancora ce ne fosse bisogno,
che la lotta al terrorismo è una priorità che sca-
valca ogni aspettativa e ogni accordo internazio-
nale preso. Manifestazione di prepotenza che, for-
se qualche vignettista, potrebbe disegnare così:
Bush l’ultimo schiaffo, quello determinante, lo
vuole dare lui. 

Questa strategia, però, non ha funzionato né
in Afghanistan né in Iraq. Agli americani, inoltre,
sembra importare poco se un’azione militare del-
la portata di quella in Somalia con l’utilizzo dei AC-
130, degli elicotteri e della portaerei Eisenhower,
e di reparti di commandos a terra che danno sup-
porto agli etiopici, può scatenare il risentimento
di buona parte, non solo delle diplomazie occi-
dentale, ma anche di quelle che appartengono “al-

l’asse del male”. Questo, anche se messo in con-
to, sembra essere il male minore. 

Le diplomazie, intanto, vivono una sorta di
sconcerto e di stupore. Nessuno si aspettava una
manifestazione di prepotenza come quella dei gior-
ni scorsi. Rimane, tuttavia, un interrogativo: tut-
to ciò è giustificabile con la sola presenza di cel-
lule di al Qaeda in Somalia? O, invece, gli Usa vo-
gliono gettare le basi per un controllo
del golfo di Aden. E, in via definitiva, con
questa manifestazione di potenza met-
tere in guardia stati nemici come l’Eri-
trea, non è un mistero l’appoggio di
Asmara alle Corti islamiche, e lo stes-
so Sudan? Oppure che “l’operazione So-
malia”, seguita direttamente dal neo di-
rettore della National Intelligence, Mi-
ke McConnell, possa essere esportata
in altre parti del mondo? Domande
che, oggi, rimangono senza risposta. 

Occorre, però, guardare anche al passato. Il
fallimento dell’operazione Restore Hope, voluta
da Bill Clinton. In quell’occasione i neo-con avreb-
bero voluto, piuttosto che un ritiro, un invio mas-
siccio di militari. Poi ci sono stati, e siamo al 1998,
gli attentati alle ambasciate del Kenya e della Tan-
zania. Secondo gli americani le azioni dei terro-
risti sono state pianificate proprio in Somalia. Per
gli Usa questi due fatti possono essere letti come

due sconfitte. Poi arriva l’11 settembre e la Somalia
entra a “pieno diritto” tra i paesi dell’asse del ma-
le. Ma un intervento è stato sempre rinviato. Poi
ancora, sempre per restare in Somalia, la quat-
tordicesima conferenza di pacificazione si con-
clude, grazie all’apporto decisivo della diplomazia
italiana, con un accordo che porta alla costituzio-
ne di un governo di transizione. Ma anche qui,

gli americani danno a parole un ap-
poggio incondizionato al governo,
salvo poi ostacolarne la nascita. L’ar-
rivo delle Corti Islamiche è l’evento
scatenante. Non si può più aspettare,
occorre agire. Uomini della Cia, mez-
zi e finanziamenti, arrivano in So-
malia a sostegno dei signori della
guerra in funzione anti Corti. Ope-
razione, anche questa, che fallisce e
apre la strada alle Corti per la con-
quista del paese. 

Il resto è storia recente. L’appoggio alle trup-
pe di Addis Abeba risulta determinante per ri-
portare il governo di transizione a Mogadiscio e,
soprattutto, farla finita con i terroristi di Al Qai-
da che si sono annidati tra le fila degli islamisti.
Un punto a favore di Bush. Le diplomazie impe-
gnate per la pacificazione e la riconciliazione in
Somalia, pur riluttanti, in molte hanno condan-
nato l’intervento di Addis Abeba, accettano lo sta-

tus quo e arrivano a un accordo, ratificato nel grup-
po di contatto allargato, di cui fanno parte anche
gli americani, venerdì scorso a Nairobi. 

Ma non solo. L’attivismo del dipartimento di
stato nella regione, il sottosegretario Usa per l’A-
frica Jendayi Frazer ha avuto colloqui con tutti. Un
impegno per il dialogo e la riconciliazione che
sembrava, ora si può dirlo, vero e che andava nel-
la direzione giusta, almeno quella voluta dal grup-
po di contatto. Poi lo scenario cambia. Si alzano
in volo i cacciabombardieri e accade quello che ac-
cade. A Nairobi i diplomatici si interrogano sen-
za trovare una risposta. Rimane evidente la con-
traddizione tra quello che è stato detto e gli accordi
sottoscritti, e i comportamenti sul campo. Una sor-
ta di schizofrenia tra dipartimento di stato e pen-
tagono. Non solo. Gli Usa sono abili nell’usare la
diplomazia multilaterale per poi perseguire una
politica unilaterale. 

Almeno, questo, sembra il caso Somalia. Sul
New York Times, Jonathan Stevenson, docente di
strategia  allo “U. S. Naval War College” afferma-
va: «Non esiste soluzione militare all’imbarazzante
caso Somalia. Una robusta diplomazia, con l’oc-
chio alla creazione di un accordo di condivisione
del potere tra il governo di transizione e il Consi-
glio delle Corti Islamiche, sembra essere l’unica
speranza». Una speranza seppellita sotto le bom-
be americane.

MARILISA

PALUMBO

«Se gli Stati Uniti si ritireran-
no dall’Iraq assisteremo a

più episodi del genere. È questa la
guerra al terrorismo». William Arkin,
analista militare, curatore della ru-
brica Early Warningper il Washington
Post e attualmente visiting fellow al-
la John F. Kennedy School of Go-
vernment di Harvard, non è sorpre-
so dai bombardamenti americani in
Somalia, ma riflette sul fatto che se
Washington non avesse
scatenato il caos in Iraq
«avremmo discusso il
senso e la legalità di que-
sto tipo di operazioni già
da anni».

Come giudica i raid
americani in Somalia?

I raid e l’invasione etiopi-
ca vanno valutati insieme.
Gli Stati Uniti si sono co-
ordinati con l’Etiopia, ben
consci del fatto che un’invasione
avrebbe condotto alla dislocazione
dei gruppi islamici nel paese e di
conseguenza avrebbe accelerato il
processo di raccolta dei dati da parte
dell’intelligence Usa.  Sistemate le
proprie forze – la portaerei Eisenho-
wer e l’Ac130, che mi pare sia decol-
lato da Addis Abeba, non da Gibuti –
una volta individuato il nemico gli
Stati Uniti hanno colpito. Se poi ver-
rà confermato che è stato centrato l’o-
biettivo di uccidere Fazul Abdullah
Mohammed o altri membri di spic-
co di al Qaeda implicati negli attacchi
alle ambasciate, allora la comunità in-
ternazionale finirà per valutare l’o-
perazione come una mossa positiva.

Anche se si è trattato dell’ennesi-
ma azione unilaterale?

È stata una mossa unilaterale nel
senso che gli Stati Uniti sentono di
avere il diritto di colpire i terroristi
ovunque essi si trovino. D’altra par-
te, però, il governo somalo ha detto
di aver dato il suo consenso all’ope-
razione, che quindi non si può pro-
priamente definire unilaterale.

Quali sono i reali interessi statu-
nitensi in Somalia e nella regione
del Corno d’Africa?

Gli Stati Uniti hanno stabilito la loro
base e il loro quartier generale a Gi-
buti a partire dal 2003, e hanno au-
mentato le operazioni speciali della
Cia in tutta l’area. Se la teoria dietro

la guerra al terrore è che
“gli spazi ingovernati” so-
no i più pericolosi allora
chiaramente la Somalia è
uno dei posti più pericolo-
si al mondo. Gli Stati Uni-
ti hanno il sostegno del-
l’Etiopia e del governo so-
malo, per quanto debole
esso possa essere. One-
stamente, non sento puz-
za di cospirazione qui. E,

per dirla tutta, in qualche modo se gli
Stati Uniti si ritireranno dall’Iraq in
uno o due anni assisteremo a più
episodi del genere. Questa è la guer-
ra al terrorismo. A questo punto do-
vremmo chiederci se cose come que-
ste, prese di per sé, siano buone o cat-
tive. La mia sensazione è che se non
ci fosse la guerra in Iraq e assistessi-
mo occasionalmente a episodi simi-
li nelle montagne dell’Afghanistan o
nelle aree tribali del Pakistan, della So-
malia, dello Yemen, la maggior parte
delle persone penserebbe che è quel-
lo che si deve fare per colpire questa
gente quand’è nei propri santuari.

Ma se queste operazioni non ven-
gono condotte con la massima at-
tenzione, evitando di colpire degli
innocenti, non si rischia di ottenere
l’effetto opposto a quello deside-
rato? La rabbia per l’uccisione dei
civili in Somalia non finirà per raf-
forzare gli islamici?

Certo, ma il punto è che la guerra in
Iraq, come quella in Libano, offen-
dono talmente la sensibilità delle per-
sone che questo piccolo incidente in

Somalia diventa quasi irrilevante.
Guantanamo, i rapimenti della Cia,
le prigioni segrete, l’Iraq, il Libano: so-
no questi i temi che infiammano l’e-
stremismo. 

Molti analisti ritengono che i le-
gami tra le corti islamiche e al
Qaeda siano sopravvalutati, è d’ac-
cordo?

Probabilmente sì, lo sono, ma quel-
li dei giorni scorsi non sono neces-
sariamente attacchi alle corti islami-
che, si mirava a membri di al Qaeda,
a persone coinvolte in grosse opera-
zioni come le bombe alle ambascia-
te ameircane in Africa orientale nel
1998. Bisogna stare attenti a non di-
pingere di un solo colore tutti gli
estremisti islamici. 

Spero che gli Stati Uniti abbiano

concentrato l’attenzione su quello su
cui dicono di volerla focalizzare, os-
sia  le organizzazioni terroristiche
transanzionali. 

Secondo lei un’operazione come
quella somala sarebbe stata con-
dotta da qualunque presidente
degli Stati Uniti?

Sì, è la guerra al terrorismo. E avrem-
mo discusso il senso e la legalità di
questo tipo di operazioni già da anni
se l’Iraq non fosse diventato un tale
caos.

A proposito di Iraq, stasera (ieri per
chi legge) Bush annuncerà di voler
aumentare le truppe. Cosa farà il
Congresso?

La maggioranza democratica si tro-
verà in una condizione impossibile
perché dire no alla richiesta del pre-

sidente sarebbe come dire di non vo-
ler più sostenere i ragazzi e le ragaz-
ze americane in Iraq. Non penso che
il Congresso lo farà. La mia sensa-
zione è che ci si concentrerà sulla sur-
ge (impennata, ndr) in sé, su quante
truppe serviranno, su quello che fa-
ranno, se servirà a qualcosa. È come
se il presidente si comprasse un po’
di clemenza per un paio di mesi. An-
che se non lo ha fatto con questa in-
tenzione. Bush pensa davvero che ci
sia una prospettiva di successo mili-
tare in Iraq.

L’aumento delle truppe è un mo-
do per coprire il successivo ritiro?

No, non c’è nessun trucchetto, il pia-
no è esattamente quello che appare.
Nell’amministrazione sono convinti
che un aumento delle forze possa
cambiare le cose a Bagdad, dare ab-
bastanza fiducia alle forze irachene
perché giochino un ruolo maggiore,
soggiogare le milizie sciite e gli insorti
sunniti, portare maggiore sicurezza
nella capitale e poi, lentamente, con-
durre a miracolosa trasformazione
dell’Iraq. Questa è la convinzione.
Certo, se miracolosamente dovesse
accadere tutto questo allora gli Stati
Uniti ritireranno una parte signifi-
cativa delle truppe. C’è un problema
però, le cose non andranno così.
Quando, dopo che gli Stati Uniti in-
vieranno cinque brigate in più, gli ira-
cheni si dimostreranno ancora inca-
paci di provvedere alla sicurezza, e il
governo continuerà a non essere rap-
presentativo dell’intero paese, e al
Sadr a comportarsi come un piccolo
Hezbollah dentro l’Iraq, allora servi-
rà un altro discorso!

E toccherà a un altro presidente ge-
stire questo caos...

Ci stiamo avvicinando a quel mo-
mento, no? Comunque guardi, quan-
do questo periodo di due-tre mesi sa-
rà passato, il Congresso democratico
dirà a Bush: ti abbiamo dato un’altra
chance, e hai fallito ancora, ora devi
fissare un calendario per il ritiro. Ci
scommetto. A meno che non saremo
piacevolmente sorpresi al punto che
l’anno prossimo andremo tutti in va-
canza in Iraq!

Fonte: The Military Balance 2006

AFGHANISTAN 23.000

la NATO ha 31.000 soldati

16.000GOLFO PERSICO

Ufficiali della difesa hanno 
annunciato che verranno impiegati 
5.000 militari in più. La mossa, 
considerata un avvertimento per Siria 
e Iran, darà ai comandanti più 
flessibilità nella regione

132.000IRAQ

Bush annuncerà un aumento 
di circa 20.000 unità militari 
in Iraq.
Si prevedono 5 brigate 
in più a Bagdad

9.500CUBA

Parte dell'unità 
operativa che 
gestisce il campo 
di prigionia di 
Gauntanamo

50.000GIAPPONE

Di base in 37 
strutture statunitensi 
sull'isola di Okinawa

30.000SUD COREA

Saranno ridotte a 
circa 25.000 entro 
il 2008

1.800GIBUTI

Unità operativa congiunta, 
responsabile degli attacchi 
aerei dei giorni scorsi 
contro al Qaeda in Somalia

Aree con presenza 
di truppe statunitensi
Conflitti armati
Possibile 
diminuzione di truppe
Possibile aumento 
di truppe

LEGENDA

«No, la Somalia
non è un altro Iraq»

«Se davvero è stato colpito Fazul Abdullah Mohammed o altri membri di al

Qaeda, la comunità internazionale valuterà l’operazione come una mossa

positiva. Ma il fiasco iracheno pesa comunque sull’immagine americana».

L’IMPEGNO MILITARE USA NEL MONDO

Il Pentagono si
è mosso ancora
una volta in
modo diverso
dallo State
Department

«Israele esiste», parola di Khaled Meshaal. «Lo stato ebraico
è una realtà e continuerà a esistere uno stato che si chiama
Israele, è un dato di fatto», ha dichiarato in un’intervista
all’agenzia Reuters. A meno di smentite, sempre possibili in
Medio Oriente, le parole pronunciate dal leader politico del
movimento islamico Hamas, in esilio a Damasco,
costituiscono più di un semplice ammorbidimento del rifiuto
del gruppo palestinese di riconoscere l'esistenza dello stato

israeliano. «Il problema non è l'esistenza di Israele ma la
mancata creazione di uno stato palestinese», ha specificato
Meshaal. Un riconoscimento formale di Israele, ha aggiunto,
potrebbe essere considerato dal movimento solo dopo la
nascita di uno stato per i palestinesi. Hamas, dunque, sfiderà
ancora le tre condizioni poste dal Quartetto (riconoscimento
di Israele e degli accordi pregressi siglati dall’Anp e la
cessazione della violenza) poiché si rifiuta di considerare un

riconoscimento formale dello stato ebraico fino a che non
siano accolte le sue richieste di uno stato palestinese. In
sostanza il riconoscimento avverrà a conclusione del
negoziato e non all’avvio. Ma quali confini dovrebbe avere lo
stato palestinese voluto da Hamas? «In quanto palestinese
parlo di una richiesta palestinese e araba di uno stato nei
confini del 1967. Nella realtà ci sarà un'entità statale chiamata
Israele sul resto della terra palestinese», ha detto Meshaal.

M. O. �Apertura di Meshaal: «Hamas potrebbe riconoscere Israele, ma dopo la creazione di uno stato palestinese»
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Intorno al grande tavolo a ferro di cavallo ci saranno 34
persone: Romano Prodi, i 25 ministri, il sottosegreta-

rio alla presidenza Enrico Letta, i 6 segretari di partito
(Fassino, Giordano, Diliberto, Boselli, Bobo Craxi, la Sbar-
bati e Marco Pannella) che non fanno parte del gover-
no. Pannella, sì. Non Rita Bernardini, che pure è stata
eletta poche settimane fa nuova segretaria dl partito ra-
dicale e che evidentemente ha preferito lasciare l’in-

combenza al vecchio lupo di
mare. D’altronde all’ultimo ver-
tice di villa Pamphili la Rosa nel
pugno non era rappresentata
dal tandem Boselli-Pannella?
Inutile cambiare, malgrado il
congresso, deve aver pensato
(lei o lui?).

Al riparo da orecchie indi-
screte (anche i collaboratori sta-
ranno fuori dalla reggia) i 34 dis-
cuteranno per tutto il pomerig-

gio e più informalmente a cena delle prossime scelte di
governo. Domattina si riunirà formalmente il consiglio
dei ministri e alla fine conferenza stampa del presiden-
te del consiglio. Il quale ha inviato una lettera ai parte-
cipanti: «Obiettivo del seminario è l’individuazione del-
le azioni prioritarie da intraprendere nei prossimi me-
si per conseguire l’obiettivo primario della nostra azio-
ne di governo: la crescita economica e sociale del Paese.
A ciascuno sarà quindi richiesto nell’ambito delle pro-
prie deleghe quali azioni intende proporre al fine del rag-
giungimento dell’obiettivo comune». L’«obiettivo co-
mune» è quello indicato da Rutelli al Tg1: «C’è la ripre-
sa economica, dobbiamo intercettarla per creare una mi-
gliore occupazione e più fiducia: la priorità è la crescita
dell’economia».

L’accordo politico di fondo c’è: rafforzare la coesio-
ne della coalizione, trovare punti di intesa fra l’anima ra-
dicale e quella riformista, parlarsi con franchezza sen-
za dividersi. Un patto fra le due parti del centrosinistra
da tacito che era è diventato ieri palese con un incontro
fra Fassino e Giordano: a Caserta diamo mostra di uni-
tà, facciamo uscire alcune misure concrete (la prima l’-
ha anticipata Bersani in tv, abbassare il prezzo per la ri-
carica dei cellulari). Ieri Prodi ha ha incontrato a lungo
Fassino, gli uomini della diatriba fase 1-fase 2, ormai di-
chiarata morta e sepolta proprio dal segretario ds. Du-
rante il colloquio – è filtrato – si sarebbe convenuto sul-
la necessità di porre al centro del vertice di Caserta il te-
ma della crescita e quindi l’agenda delle riforme e dei prov-
vedimenti necessari a dare continuità alle scelte di nuo-

va politica economica e sociale avviate con la Finanzia-
ria. Questo è politichese, in soldoni significa l’apertura
di una nuova fase. Poi, come detto, il segretario della
Quercia – a suo agio quando si tratta di tessere il filo uni-
tario – ha visto Giordano, tanto per essere sicuro che da
quella parte non arriveranno scherzetti antipatici. Ri-
fondazione punta a portare a casa qualcosa in campo so-
ciale: «Dopo il risanamento dei conti, deve partire una
fase di equità sociale legata allo sviluppo», ha sintetiz-
zato Ferrero. Se ciò significa aumento delle pensioni mi-
nime troverà certamente attenzione così come è certo
che il governo è intenzionato a mettere mano al discor-
so degli ammortizzatori socia-
li nel quadro di un rinnova-
mento del welfare, con occhio
particolare agli interessi dei gio-
vani. Sulle pensioni i fuochi si
accenderanno la settimana
prossima, non a Caserta.

Le incognite, infine. I rap-
porti mai tranquilli fra Mastel-
la e Di Pietro e i dissensi fra Di
Pietro e la Bonino costituisco-
no sempre un propellente in-
fallibile per nuove polemiche. Le divisioni sulle unioni
civili fra laici e cattolici alimenterebbero una discussio-
ne difficile. E forse – ma il pericolo sembrerebbe remo-
to – il tornare in campo del dibattito sulla legge eletto-
rale, con i “piccoli” a difesa del proporzionale, un siste-
ma che i partiti più grandi della coalizione vogliono su-
perare.

In trentaquattro
per la nuova fase

IL CONCLAVE DI CASERTA

Prodi, i ministri, i segretari di partito: alle 15 parte la due giorni alla reggia vanvitelliana

(foto Agf)

In questi giorni si è costruita l’intesa fra radicali e riformisti per una conclusione

unitaria del conclave: l’obiettivo è proporre alcune misure concrete nel campo

economico-sociale e ambientale. Il premier ai partecipanti: «Individuare gli

obiettivi per la crescita del paese». Rutelli: «Dobbiamo intercettare la ripresa».

Bersani: ogni anno una legge per il cittadino-consumatore. Verso la lenzuolata
LIBERALIZZAZIONI � ALLA VIGILIA DI CASERTA IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO DETTA LA SUA AGENDA E LE SUE PRIORITÀ. BILANCIO DELLE PRIME MISURE

RAFFAELLA

CASCIOLI

Forse sarà l’unico ministro a portarsi da Roma le
lenzuola (una lenzuolata, come dice l’interessato,

vista la stazza) per la notte di Caserta, ma si sa che
tra i convitati del conclave campano Pierluigi Ber-
sani è quello che più di altri ha la valigia piena. E
lui, che ne è consapevole, ha deciso di rendere no-
ta l’attività di monitoraggio effettuata nei primi sei
mesi sull’ormai famoso provvedimento a favore del
cittadino-consumatore proprio alla vigilia della due
giorni di Caserta, che da oggi pomeriggio impegnerà
governo e leader di maggioranza.

«Andiamo a Caserta per lavorare – spiega il mi-
nistro dello sviluppo economico – Chi si propone
una lunga navigazione ogni tanto deve fare il pun-
to sulla rotta, mentre chi naviga a vista questi pro-
blemi non ce li ha». E così a 24 ore dall’inizio del ri-
tiro è un esuberante Bersani a porre problemi di
metodo e di merito,  indicando tempi e criticità del-
l’agenda di governo, ma anche dicendosi certo del-
la compattezza di una maggioranza e di una com-
pagine di governo che pure si accingono da oggi ad
un confronto ciascun con un lungo elenco di prio-
rità. In primo luogo, secondo il ministro esiste un
problema di ordine politico e, successivamente, di
carattere tecnico-politico. Un’indicazione sulle prio-

rità da affrontare con i gruppi di maggioranza, ma
anche di opposizione. 

A riguardo, il ministro un’idea ce l’avrebbe: sen-
za andare a guardare troppo lontano occorre inne-
stare una marcia in più sul ddl Lanzillotta relativo
ai servizi pubblici locali ancora fermo in commis-
sione affari costituzionali della camera  e sul ddl Ma-
stella sulla riforma delle  professioni, varato il pri-
mo dicembre e non ancora presentato in parla-
mento. Occorre, però, sciogliere il nodo tecnico che
non riguarda solo il percorso della Finanziaria, ma
investe direttamente tutta la prassi dell’attività le-
gislativa. «Il problema – spiega – non è la Finan-
ziaria ma, con processi normativi che hanno que-
sto grado di lunghezza, tutti portano nella mano-
vra provvedimenti che hanno la sicurezza di esse-
re approvati in tre mesi».  La certezza dei tempi nel
processo normativo è relativa, prova ne è che la ses-
sione di bilancio è da anni crocevia di ingorghi le-
gislativi improbabili. «Vorrei precisare che non c’è
cattiva volontà o mancanza da parte del parlamen-
to, quanto piuttosto siamo in presenza di mecca-
nismi normativi non compatibili con i tempi di una
società moderna».

A chi gli chiede quale sarà il suo contributo a
Caserta e quali saranno le sue prossime mosse, Ber-
sani non resiste e indugia sui primi sei mesi di at-
tività: «Abbiamo consegnato in Parlamento tutto lo
scibile delle liberalizzazioni – sottolinea stilando l’e-

lenco dei provvedimenti che dal 9 giugno, giorno
del primo consiglio dei ministri, sono stati deposi-
tati in parlamento e che vanno nella direzione di
un’apertura del sistema Italia – A cominciare dal ddl
energia, proseguendo con class actione riordino dei
servizi pubblici locali ; per finire con il ddl di rifor-
ma del settore televisivo e il ddl sulle professioni». 

Ed eccoci così al dopo Caserta: «Stiamo lavo-
rando per mettere a punto un’altra serie di misure
che possono riguardare il consumatore, le libertà
economiche e la semplificazione dei rapporti con
la pubblica amministrazione». Non vuole scende-
re nei particolari il ministro: «Non se ne parla in

astratto». Ma, poi, ripropone l’esempio dei costi di
ricarica dei cellulari; un extraprofitto su cui non c’è
trasparenza e che discrimina proprio i giovani.
Bersani al riguardo ha già girato la clessidra: o l’Au-
thority di settore correggerà l’odioso balzello oppure
proporrà in parlamento una norma che superi il
meccanismo. La pronuncia dell’Authority di Tlc a
riguardo è data per imminente ma, nel caso non
sia possibile l’intervento, provvederà il legislatore.
«Lo strumento principe del nuovo progetto di li-
beralizzazioni sarà un ddl e non un decreto anche
se – non nasconde Bersani – qualche misura, qua-
lora ci fosse un comune sentire  in consiglio dei mi-

nistri, potrebbe finire in un decreto». I tempi?
qualche settimana dopo Caserta anche se per allo-
ra, almeno in tema di telefonia, le aziende potreb-
bero già pensare ad una autoriorganizzazione.
Nessun accenno alla fase due o al piano Rutelli sul-
le liberalizzazioni, ma una constatazione: «Sono fa-
vorevole ad allestire un'authority per i trasporti che
è il tassello mancante mentre della riorganizzazione
del mondo delle Authority se ne stanno occupan-
do il sottosegretario Letta e il ministro Chiti».

Lenzuola a parte, anche Bersani ha un sogno
nel cassetto: «Ogni anno mi piacerebbe presenta-
re un provvedimento sul cittadino-consumatore».
Promessa o minaccia? Eppure occorre proseguire
lungo la strada tracciata: già oggi, volenti o nolen-
ti,  gli ordini hanno provveduto ad adeguare i pro-
prio codici deontologici ai nuovi principi. I giovani
panificatori hanno colto al volo l’opportunità della
liberalizzazioni al punto che da luglio ad ottobre al
registro delle imprese delle camere di commercio
sono state denunciate 1.377 nuove aziende di pa-
nificazione di cui il 72% senza licenza. Con la li-
beralizzazione della vendita dei medicinali da ban-
co il prezzo dei farmaci è crollato con punte del 30%.
Risparmi in atto anche sulle spese notarili dei pas-
saggi di proprietà per un valore di 70 milioni di eu-
ro. Infine una promessa: l’estinzione del conto cor-
rente è ormai gratuita, si sta lavorando all’elimina-
zione delle spese di chiusura del conto titoli.

Deficit al 4,1%, ma il governo rispetterà il target 2007
Nei primi nove mesi 2006 il deficit si è attestato al 4,1% in rapporto al Pil, contro il 4,3% del

corrispondente periodo del 2005. Lo rende noto l’Istat, specificando però che il dato

comprende anche le uscite per i rimborsi Iva conseguenti alla sentenza della Corte di

giustizia Ue. Il dato diffuso dall’Istat non tiene in considerazione le operazioni di swap,

computate invece nella stima annuale ai fini del rispetto del patto di stabilità e crescita. Per

il ministro Bersani il governo rispetterà l’obiettivo fissato con l’Ue di portare quest’anno il

deficit sotto il 3% nonostante la sentenza sull’Iva e il buco delle Ferrovie.

CONTI PUBBLICI NEI PRIMI NOVE MESI 2006

Nicola Rossi va da Fassino e gli conferma l’addio
Tutto confermato, Nicola Rossi non rin-

noverà la tessera della Quercia nem-
meno dopo il chiarimento con Piero Fassi-
no. Pur essendo stata, come ha detto Ros-
si, «molto piacevole» l’oretta di faccia a fac-
cia a via Nazionale – l’incontro era stato ri-
chiesto dal segretario – non ha modificato
la situazione. Fassino certo non si era fatto
troppe illusioni: uno come Rossi non co-
munica urbi et orbi una decisione come
quella di lasciare i Ds senza aver pondera-
to la questione. Ripensamenti non erano
nell’ordine delle cose. Di che hanno parla-
to, allora? Il segretario si è dilungato sul tas-
so di riformismo che circola abbondante-
mente nel sangue diessino: nessuno può nu-
trire dubbi al riguardo. Il suo interlocutore
è uno che conosce bene quel partito, «sai che

stiamo combattendo una battaglia con-
gressuale proprio all’insegna del riformi-
smo». In fondo, l’essenza del problema del
segretario sta qui: si è sentito sfiduciato

proprio nel momento del massimo sforzo
per portare la Quercia all’approdo genui-
namente riformista del Partito democrati-
co. «Se confermi la tua decisione almeno
dammi la disponibilità a lavorare con noi da
esterno». Questo Rossi lo ha concesso sen-

za esitazioni, da deputato dell’Ulivo non fa-
rà mancare il suo contributo al progetto e
alla pratica riformista. E però la preoccupa-
zione dell’economista pugliese rimane in-

tatta, l’ha spiegata per filo
e per segno sul Corriere del-
la Sera, l’ha ribadita al se-
gretario: c’è un deficit di ri-
formismo nei Ds. L’ex con-
sigliere di D’Alema ha poi
detto a Gr parlamento: «La
mia permanenza nel grup-

po dell’Ulivo è la prova che continuo a pen-
sare che obiettivo di fondo sia il Pd. Tutta-
via mi preoccupa che non nasca solido pro-
prio per affrontare quel deficit di riformismo
di cui ho parlato. Con la mia decisione vo-
levo lanciare un allarme per il modo in cui

avviene la costruzione del Pd».  
Essendo risuonato il campanello d’al-

larme, a via Nazionale ora si vuole verifi-
care il rapporto con i mondi dell’intellet-
tualità, della scienza, dell’ economia, per ri-
sintonizzarsi con le domande nuove di
questa parte della società che al discorso
delle riforme è più interessata. Ecco dun-
que l’idea di Fassino di organizzare una se-
rie di focus (non pubblici) attorno alla do-
manda: che ruolo hanno e che cosa chie-
dono gli intellettuali al Partito democrati-
co? Dove per “intellettuali” non  si devono
intendere le figure tradizionali che da sem-
pre hanno accompagnato la storia della si-
nistra, tipo letterati e registi, quanto le fi-
gure nuove, soprattutto il mondo della ri-
cerca e della scienza. (m. la.)

L ex consigliere di D’Alema ribadisce che nella
Quercia c’è un deficit di riformismo: «Il mio
obiettivo resta il Pd ma sono preoccupato»

Ieri incontri
fra Prodi,
Fassino
e Giordano 
per chiudere
l’intesa

Le incognite:
unioni civili,
polemiche
Mastella-Di
Pietro- Bonino,
legge elettorale

L’appuntamento per i 34 di Caserta è alle ore 15 di oggi
alla Scuola superiore della Pubblica amministrazione.
Alle 15,30 si comincia con la relazione del premier
Romano Prodi che durerà 20 minuti. A seguire il
sottosegretario Enrico Letta che avrà 10 minuti per
parlare dell’attuazione della Finanziaria. Poi sarà il turno
del ministro dell’economia, Tommaso Padoa Schioppa,
che in 10 minuti esporrà la sua tesi dal titolo: “Dalla

ripresa alla crescita”. Quindi sarà la volta dei segretari di
partito che avranno a disposizione 7 minuti ciascuno per
ogni singolo intervento. Alle 18 breve pausa e poi i lavori
riprendono fino alle 20,15 con le conclusioni di Prodi. La
giornata si chiude con la «cena informale nelle stessa
sede». Venerdì mattina restano solo i ministri e
l’appuntamento è alle 7,30 per la «colazione al piano
terra della residenza». I lavori iniziano alle 9 con la

relazione di Giulio Santagata, che parlerà per 10 minuti
della “Programmazione strategica e il rapporto con il
bilancio dello Stato”. Segue Padoa-Schioppa con “La
riforma della Finanziaria" per altri 10 minuti e infine
Vannino Chiti farà il punto su “L’attività parlamentare”. Il
confronto tra i minstri andrà avanti fino alle 11. Alle 11,30
avrà inizio il consiglio dei ministri fino alle 13. Alle 13,30
si chiude con un buffet.

V E R T I C E � Il programma dei lavori. Si inizia con l’intervento di Prodi. E domani il consiglio dei ministri
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CHIARA

GELONI

Si capisce che ce l’ha anche lui qualche cartuccia in tasca da spa-
rare oggi, al tavolo del conclave di Caserta, ma Giuseppe Fio-

roni ha promesso a Prodi di rispettare la consegna del silenzio fi-
no a dopo il consiglio dei ministri di domani. Il che non gli impe-
disce, seduto alla scrivania di Giovanni Gentile al ministero della
pubblica istruzione, di parlare con Europa del senso politico del se-
minario alla Reggia e della mission del governo: «Fase uno, fase due,
voltare pagina... Ne ho sentite tante, ma è un dibattito che non mi
appassiona. Penso che per governare, come per costruire qualsiasi
cosa, servano quattro C, la quarta la dico dopo. Le prime tre sono
coerenza, continuità e costanza: io non ho paura del confronto, ma
poi bisogna fare la sintesi, e forse non è necessario prima metterci
ogni volta le dita negli occhi. Ora, a noi è toccato di ricostruire i con-
ti pubblici, e ognuno di noi giustamente è orgoglioso di quanto ha
fatto e non ha voglia di voltare pagina, perché non abbiamo né sba-
gliato Finanziaria né passato il tempo a far nulla: abbiamo ridotto
le tasse all’80 per cento delle famiglie italiane, secondo quanto pre-
vedeva il programma dell’Unione e mantenendo al 99 per cento un
impianto generale, quello di Tremonti, pensato per ridurre la pres-
sione fiscale».

E allora ministro che cosa ci andate a fare a Caserta?
Per fare il punto a partire dal programma dell’Unione e dalla nostra

idea di politica come servizio e come tute-
la del bene comune. Con meno di questo
noi allontaneremmo i nostri elettori non da
noi ma dalla politica, e avalleremmo l’idea
di una convivenza civile in cui tutto si ven-
de e si compra. Tornando alla Finanziaria,
quello che è cambiato davvero è che ab-
biamo detto all’Italia che le leggi si rispet-
tano e che non possiamo più essere il pae-
se che premia i furbi e punisce chi rispetta
le leggi. Questo è stato il principio so-
stanziale di discontinuità con il centro-

destra: non solo un’enunciazione teorica della cultura della legali-
tà, ma la testimonianza che chi fa bene è premiato e chi fa male è
punito.

In concreto?
Vengo alla quarta C: il coraggio. Il nostro non è un riformismo ge-
nerico, ideologico, direi per definizione: siamo riformatori, cioè ci
muoviamo nelle situazioni concrete per costruire per i cittadini una
qualità della vita migliore di come l’abbiamo trovata. Facciamo te-
soro degli errori, ci mettiamo al servizio dei bisogni di una comu-
nità, e una volta capito cosa c’è da fare lo facciamo. Tanto per esse-
re chiari il contrario di riformatori è conservatori, ma quella non è
roba che fa per noi che facciamo politica per passione e in nome di
valori.

E che cosa avere capito che c’è da fare?
Io l’ho capito dai ragazzi delle scuole: hanno uno slogan, fate volare
il sapere. Ho pensato ma come fanno questi a volare col macigno
del debito che hanno addosso? Perché quando parliamo del debito
pubblico – di ciò che l’amnesia retrograda che Berlusconi ha con-

tratto gli impedisce di ricordare come si è creato – è del futuro dei
giovani che parliamo. E quello di rimettere in ordine i conti prima
che un obiettivo politico è un dovere morale. Dopodiché: bisogna
almeno non violare le leggi della fisica.

Le leggi della fisica?
Si sa cosa fa una piramide capovolta se non c’è qualcosa a tenerla
su: cade. Non parlo di scalini, non è il mio mestiere, ma se i giova-
ni sono sempre meno e i nonni sono sempre di più un governo ri-
formatore qualcosa per tenere in piedi il sistema lo deve fare. E que-
sto è per dire cosa penso delle pensioni. Altra sfida: la biopolitica. 

Ma i temi etici non devono star fuori dall’azione di governo?
È difficile che ci sia mai un programma di governo che stabilisca
per legge qual è la qualità della vita che merita di essere discussa e
quale no. Però in una società che invecchia stabilire che il malato
terminale o il malato cronico grave non possono essere lasciati so-
li e che l’essere umano non si può rottamare per la mia idea di po-
litica riformatrice è una priorità. Serve dunque un welfare rispetto-
so della dignità delle persone, uno stato capace di farsi prossimo nei

momenti più dolorosi. 
Altre sfide?

Le liberalizzazioni. Col criterio che tutto ciò che libera i cittadini dal-
la necessità di pagare di più per avere un servizio migliore e attiva
meccanismi per dar loro il servizio migliore possibile a un costo com-
patibile è da perseguire. Mi pare ad esempio che l’idea di Bersani
di eliminare i costi fissi delle ricariche dei telefonini magari non sia
risolvere il problema più grande del mondo ma certo è un segnale
importante nella direzione giusta.

Ministro, ma la scuola?
La scuola ha bisogno di trovare tranquillità e stabilità. Occorre da-
re ai docenti capacità di scommettere sull’educazione dei giovani met-
tendo in gioco una professionalità esaltata dalla scelta costituzionale
dell’autonomia. È ora che l’autonomia diventi adulta e matura, e in
questo senso opereremo. Inoltre bisogna andare verso un supera-
mento della legge 53, perché ristrutturare l’area tecnico professio-
nale dell’istruzione è necessario per rilanciare lo sviluppo del pae-
se. E di più scusate ma per oggi non posso dire. 

Noi riformatori
ora faremo così

INTERVISTA COL MINISTRO FIORONI

Il ministro della pubblica istruzione non si aspetta da Caserta l’avvio di una Fase

due, ma una messa a punto dell’azione di governo a partire da un’idea della

politica condivisa. Indica le sfide prioritarie nelle pensioni, nel welfare e nelle

liberalizzazioni. E sulla scuola tiene le carte coperte, perché l’ha promesso a Prodi.

PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

Per capire meglio il complesso e travagliato pre-
sente, è bene fare un piccolo passo indietro, al-
la repubblica dei partiti.

La prima repubblica, come è noto, era de-
marcata da 3 elementi specifici. Una sorta di fe-
deltà di voto “pesante”, frutto di solide apparte-
nenze, in cui la competizione elettorale si inse-
riva come un confronto tra identità (o identifi-
cazioni sociali e politiche) ben definite. La par-
tecipazione al voto rappresentava poi, agli occhi
degli elettori, un comportamento quasi obbli-
gatorio, come il momento (per alcuni “solenne”)
di ratifica della propria appartenenza. Infine, al-
le elezioni – anche di diverso tipo – ci si acco-
stava in maniera pressoché identica, senza so-
stanziali differenziazioni nel rapporto con il
partito preferito: fossero esse di primo rango (le
politiche) o di quarto rango (le comunali), la scel-
ta dell’elettore rimaneva quasi sempre identica.

Il nostro presente, la seconda (o terza?) re-
pubblica, ha vissuto un ribaltamento generale
di questi elementi, una rapida trasformazione
nel rapporto tra politica e cittadini. Che sem-
brano forse più informati rispetto al passato, ma
sempre meno coinvolti dalla politica, sempre più
distanti e disaffezionati.

Rispetto a qualche decennio fa, il credo po-
litico, l’appartenenza ad
uno schieramento, l’i-
dentificazione con il pro-
prio partito di riferi-
mento, lo stesso com-
portamento di voto ten-
dono oggi a rivestire un
ruolo sempre più mar-
ginale – da parte della
popolazione elettorale –
nella definizione della
propria personalità e nel-

la formazione dell’identità individuale e collet-
tiva.

In particolare tra i giovani. In un esperi-
mento fatto pochi giorni fa all’inizio del mio cor-
so universitario, ho chiesto ai circa 150 fre-
quentanti di identificare i tre ambiti cui fareb-
bero riferimento per definire la propria perso-
nalità, per farsi conoscere dagli altri. Ebbene, sol-
tanto 2 studenti hanno citato come fondamen-
tale il proprio credo politico.

L’indecisione su quale partito votare sembra
poi aver raggiunto soglie impensabili fino a
qualche anno fa: il giorno precedente i due ul-
timi appuntamenti elettorali (regionali 2005 e
politiche 2006), ad esempio, oltre il 15% tra quel-
li che dichiaravano di volersi recare alle urne non
aveva ancora idea di chi votare. I livelli di alea-
torietà fatti registrare nei confronti del proprio
possibile partito di riferimento non sono mai ap-
parsi così elevati.

Nonostante la fedeltà di voto, confusione e
approssimazione sembrano dunque caratteriz-
zare l’elettorato rispetto ai temi di discussione
e alle diverse posizioni delle forze politiche. Se
questa sensazione di apatia e di sfiducia verso
la politica è così diffusa, che tipo di riflesso può
avere la nascita di nuovi raggruppamenti, che
uniscono nelle due coalizioni le proposte di al-
meno 4 delle forze politiche maggiormente get-
tonate: il Partito democratico da una parte e quel-
lo delle Libertà dall’altra?

Dipende, ovviamente. Se queste inedite
unioni si configurano solamente come nuovi
partiti, portando con sé le logiche ed i compor-
tamenti cui siamo tutti ormai assuefatti, de-
marcati da eccelse componenti di personali-
smo e da scarsa attenzione al cittadino, se non
al momento del voto, allora cambierà ben poco
nel rapporto tra italiani e forze politiche.

Continuerà a permanere viva una sostan-
ziale disillusione dalla politica, una forte di-
stanza, soprattutto tra i meno interessati alle di-
chiarazioni di questo o quell’esponente politico,
alla politica televisiva. Ma sono proprio quei cit-
tadini oggi così distanti che possono essere più
facilmente convinti. Si aspettano, forse, una
proposta seria, importante, che li rassicuri e li
renda partecipi di un cambiamento reale della
propria esistenza.

Se i nuovi raggruppamenti riusciranno a co-
gliere nel segno, facendoli “innamorare” di
qualcosa di inedito, in cui loro possano sentirsi
parte, come un tempo, allora potrebbe cam-
biare qualcosa. Per ora, la loro fiducia nell’at-
tuale offerta politica è così leggera da divenire
impalpabile, come la materia di cui sono fatti
i sogni.

Il credo politico
e il voto
tendono oggi 
a rivestire un
ruolo sempre
più marginale

«A Caserta due parole di estrema sinistra: concorrenza e merito»
L’INTERVISTA �PER FRANCESCO GIAVAZZI L’ALA RADICALE DEVE CAPIRE CHE L’ ALTERNATIVA È UNA SOCIETÀ FONDATA SU CENSO E APPARTENENZA

GIANNI

DEL VECCHIO

Professore Giavazzi, che suggerimenti
si sente di dare alla coalizione di centrosi-
nistra riunita a Caserta per programmare
la prossima stagione di governo?

Le parole su cui tutto il centrosinistra dovreb-
be convergere e sulle quali costruire le prossi-
me riforme sono concorrenza e merito. Le di-
rò di più: dovrebbero essere la bandiera della
sinistra radicale, non solo di quella riformista.
Il motivo è semplice. Una società in cui non
c’è meritocrazia e competizione ovvero dove
non vince la capacità delle persone è una so-
cietà in cui il futuro è determinato esclusiva-
mente dal censo e dall’appartenenza. Proprio
ciò contro cui si battono i massimalisti. Quin-
di, mentre capisco che un governo di centro-
destra si possa arroccare per conservare lo sta-
tus quo e i privilegi acquisiti di determinate clas-
si sociali,  non comprendo come lo stesso pos-
sa avvenire con un esecutivo di centrosinistra.
Del resto basta paragonare la struttura della so-
cietà italiana con quella americana per scopri-
re un interessante paradosso. In Italia, dove l’i-
struzione, l’università, la sanità sono gratuite,
conta molto di più il punto di partenza, cioè il
reddito e il ceto della famiglia d’appartenenza,
rispetto agli Stati Uniti, dove invece quasi tut-
to si paga e si paga caro. Mi stupisce allora che

la sinistra pensi più a difendere i diritti acqui-
siti di chi è protetto invece che dare un’oppor-
tunità a chi è capace. Del resto, questo primo
scorcio di legislatura ha reso evidente che nel
governo ci sono due anime.

Quali?
Da una parte ci sono i “liberalizzatori”, incar-
nati dal terzetto Bersani-Letta-Lanzillotta, po-
litici che hanno capito le esigenze del sistema-
Italia e sanno cosa fare. Dall’altra invece ci so-
no i “conservatori”, che l’hanno spuntata nella
Finanziaria, distribuendo risorse a chi è già pro-
tetto e garantito. Spero che dopo Caserta il ter-
zetto liberalizzatore riprenda il sopravvento, co-
me avvenuto in giugno.

È necessaria quindi un’altra ondata di li-
beralizzazioni?

Assolutamente. Su questo voglio dare un sug-
gerimento di metodo al governo. Ci vuole una
specie di “big bang” di liberalizzazioni, nel sen-
so che bisogna liberare ampie fette dell’eco-
nomia italiana e non dare l’impressione di col-
pire solo categorie produttive isolate. In que-
sto modo si avranno due effetti positivi: da un
lato i soggetti cui vengono tolti i privilegi non

si sentiranno perseguitati, dall’altro i cittadini
avvertiranno in maniera più forte i benefici. I
provvedimenti di Bersani di giugno seguivano
in parte questo schema ma c’è bisogno di al-
largare lo spettro d’applicazione.

In che senso?
Bisogna che le liberalizzazioni
riducano i privilegi anche di al-
tre due categorie protette. La
prima è quella dei lavoratori a
tempo indeterminato. In Italia
infatti c’è un mercato del lavo-

ro duale, in cui c’è chi è garantito e ha tutte le
tutele del caso e chi invece non può usufruire
di nessun paracadute. Ci sarebbe bisogno di
spostare un po’ di protezione dai lavoratori sta-
bili a quelli precari. La seconda è quella degli

anziani. Il sistema pensionistico attuale è sta-
to disegnato sulla base di dati demografici che
oggi non valgono più. Capisco che i pensionati
hanno maturato diritti acquisiti nel corso del-
la vita lavorativa, tuttavia la loro protezione è
indirettamente pagata dai giovani.

A Caserta si parlerà anche di riforma del-

la pubblica amministrazione.
A tal proposito bisogna partire da due dati. Il
primo ci dice che negli ultimi 5 anni le retri-
buzioni dei dipendenti pubblici sono cresciu-
te più di quelle dei privati. Siccome la produt-
tività è più o meno la stessa, è evidente che gli
statali hanno ottenuto di più. Il secondo  evi-
denzia un numero eccessivo di dipendenti
pubblici. Nelle università, ad esempio, il rap-
porto fra personale amministrativo e docente
è di uno a uno. Rilancio la vecchia proposta di
Nicola Rossi dei 100mila prepensionamenti: in
questo modo lo stato risparmia e libera risor-
se per assumere qualche giovane.

Stupito della decisione di Rossi di abban-
donare i Ds?
È un peccato perché la sua assenza si farà

sentire nel suo ex partito, i ri-
formisti si sentiranno più so-
li. Tuttavia capisco le ragioni
della scelta dal punto di vista
personale, forse anch’io avrei
fatto lo stesso.

A posteriori riscriverebbe
l’agenda Giavazzi?

Direi le stesse cose ma presentandole in
maniera diversa. Aggiungerei un cappello, nel
quale spiegare che le riforme proposte sono vol-
te a creare una società fondata sul merito e non
sul censo. Senza questa premessa forse sono
sembrati i classici suggerimenti di un liberista
scatenato.

«È un peccato che Nicola Rossi abbia lasciato 
il partito, così i riformisti diessini saranno più
soli. Capisco tuttavia le ragioni della scelta»

«Spero che quel terzetto di “liberalizzatori”,
Bersani-Letta-Lanzillotta, riprenda quota. Ora
c’è bisogno di un “big bang”di liberalizzazioni»

La politica
che disamora

Il ministro della pubblica istruzione Giuseppe Fioroni (foto Agf)

Il nostro non è
un riformismo
ideologico,
parte dalle
situazioni
concrete

Duemila cartoline indirizzate al presidente del consiglio
Romano Prodi, sono partite ieri sera dall’auditorium del
Palazzo dei Congressi in occasione dell’intervista di
Giovanni Floris al vice-premier e presidente della Margherita
Francesco Rutelli. L’iniziativa nasce alla vigilia del vertice di
Caserta di oggi e domani che traccerà le linee guida del
governo per il 2007. «Abbiamo voluto dare il nostro
contributo affinché il vertice di Caserta non sia soltanto un

dibattito auto-referenziale a porte chiuse» affermano Nicola
Danti e David Ermini rispettivamente segretario provinciale
e capogruppo in consiglio provinciale della Margherita,
ideatori dell’invio in massa delle cartoline. «Con questa
iniziativa, proseguono, vogliamo far sentire la
partecipazione delle persone per attuare le riforme
necessarie a rilanciare il paese». Con la presenza di Rutelli a
Firenze la Margherita Toscana ha aperto la stagione

congressuale. Con alle spalle un grande schermo con
l'immagine di un i-pod, il conduttore della trasmissione
Ballarò, Floris, ha intervistato per 90 minuti Rutelli,
spaziando dalle anticipazioni sui temi dell’agenda riformista
del governo che saranno discussi oggi a Caserta al nascente
Partito democratico, dalle questioni economiche ai beni
culturali e agli impegni finanziari del governo per la Toscana
in materia di sanità, infrastrutture, ambiente, energia.

V E R S O C A S E R T A � Da Firenze 2000 cartoline indirizzate a Prodi: un filo diretto tra la gente e il governo
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FABRIZIA

BAGOZZI

Sono nati in Italia o studiano in Italia da sempre.
Hanno identità religiose diverse ma problemi si-

mili: uno sbocco professionale da trovare, un posto
dove vivere. Per chi è straniero c’è il problema del per-
messo di soggiorno. Sono giovani e senza pregiudi-
zi, o meglio, come nota il ministro Amato, essendo
giovani più difficilmente possono essere nutriti «in
modo adamantino dei pregiudizi degli adulti». Sono
i quindici ragazzi e ragazze fra i venti e trent’anni che
fanno parte della neonata Consulta giovanile per il
pluralismo culturale e religioso voluta da Giuliano
Amato e Giovanna Melandri e istituita al ministero
per le politiche giovanili. Appartengono ai diversi cul-

ti presenti nel nostro paese – buddista, cattolico, val-
dese, battista, metodista, avventista, ebraico, cristia-
no-ortodosso, islamico – e hanno accettato di essere
– la definizione è di Melandri – «artigiani di quel mo-
dello di integrazione culturale che l’Italia non può non
avere». Perché questa consulta, un unicum al mon-
do, ha il compito di collaborare con pareri, proposte,
seminari di studio e relazioni alla messa a punto di
forme di convivenza fra identità, culture, religioni di-
verse che oggi costituiscono la realtà italiana e che han-
no bisogno di trovare elementi comuni, pena un cre-
scente conflitto sociale. Un processo che, a fronte del
fallimento dei modelli di integrazione francese e in-
glese, può assumere nel nostro paese tratti inediti e
sperimentali. In questo lavoro ognuno degli «arti-
giani» è chiamato a entrare alla ricerca di una sinte-
si su alcuni temi cruciali. A partire dal modo in cui

vanno esercitati i diritti e i doveri legati alla cittadi-
nanza o dal dibattito sui simboli religiosi che, come
il caso Santanché insegna, tocca versanti delicati e
sensibili della convivenza fra confessioni. «Le reli-
gioni – nota Amato – sono un fattore fondamenta-
le per tenere insieme una società e sono un poten-

te fattore di riconoscimento reciproco, anche se ven-
gono spesso usate come fattori di divisione. Questa
Consulta sarà utile per sciogliere la contraddizione
tra il grande potenziale unificante delle religioni e una
realtà in cui la divisione viene costruita in nome di
Dio». 

La Consulta è un organismo nuovo che, specifi-
ca Melandri, risulta essere esportabile «anche all’in-
terno del sistema degli enti locali» e che non va in-
tesa come «un parlamentino delle religioni» perché
non è un organo rappresentativo, ma consultivo. I suoi
membri sono stati scelti dai due ministri sulla base
di percorsi già fatti insieme, di esperienze culturali e
sociali o su rose indicate dalle singole rappresentan-
ze religiose. Li coordina Francesco Spano, ventino-
venne laureato in giurisprudenza ed esperto di diritto
canonico ed ecclesiastico. 

Il nuovo organismo è stato presentato ieri fra tan-
ti esponenti delle confessioni religiose italiane, fra cui
il presidente del Pontificio consiglio per la cultura car-
dinale Paul Poupard che ha portato i saluti del se-
gretario di stato Vaticano Tarcisio Bertone. A dare l’av-
vio ai suoi lavori, oltre ai due ministri, c’erano anche
il fondatore della comunità di Sant’Egidio Andrea Ric-
cardi, Khaled Fouad Allam e Tullia Zevi, che ha ri-
cordato l’incessante lavoro per il dialogo che ai tem-
pi fece Giorgio La Pira a Firenze con i colloqui me-
diterranei. 

I ragazzi hanno regalato ai due ministri un libro
libro dell’identità, uno per per ogni confessione. C’è
chi ha portato davvero “i testi sacri”, come il cristia-
no ortodosso Fabrizio Tognetti e chi l’ha presa un po’
più larga. Come l’ex presidente dei Giovano musul-
mani Osama Al Saghir, che ha portato Europa-Islam,
storia di un malinteso, di Franco Cardini. I due mini-
stri sono andati sul classico: Giovanna Melandri ha
puntato sulla Costituzione italiana «una bella signo-
ra di sessant’anni», Giuliano Amato sulla “sua” Con-
venzione europea che «non è ancora è nata», ma che
dedica un istruttivo capitolo alla cittadinanza europea.

Come far crescere il pluralismo religioso.
Amato e Melandri puntano sui giovani

PAOLO MESSA

SEGUE DALLA PRIMA

Da allora, è accaduto che la maggioranza è
riuscita a varare la Finanziaria e che i dati sul-
le entrate fiscali (e sulla finanza pubblica in
generale) si sono rivelati meno drammati-
ci. Fatti positivi per il governo, dunque. Ma
non sufficienti a placare il malumore del-
l’opinione pubblica e, di conseguenza, dei
partiti. In effetti, mentre l’opposizione non
si è mai rivelata sin qui in alcun modo te-
mibile (dal punto di vista parlamentare), la
battaglia, sull’economia come sulle que-
stioni etiche, è tutta interna alla maggio-
ranza. Da questo punto di vista, non ha tor-
to il capo del governo a voler promuovere un
incontro di chiarimento e se possibile di ri-

lancio. Ancora me-
no torto ha il presi-
dente dei Ds, Mas-
simo D’Alema,
quando ammoni-
sce di non alzare
troppo l’asticella che
non si può supera-
re. Eppure, la di-
stanza crescente fra
palazzo Chigi e il
paese reale impone

di non considerare quello di Caserta sem-
plicemente come l’appuntamento del “ser-
rate le file”. 

Dalle colonne de Il Messaggero Pellegri-
no Capaldo ha svolto una seria e lucida ana-
lisi sul futuro del paese e sulle scelte – an-
che industriali – che la classe dirigente de-
ve dimostrare di saper prendere. Non è un
momento felice per la politica italiana e
probabilmente né la maggioranza né l’op-
posizione si dimostreranno di dare una ri-
sposta esauriente ai dilemmi rappresentati
da Capaldo. Occorre però fare uno sforzo di
fantasia e di programmazione. Che non
vuol dire appaltare i settori strategici della no-
stra economia a questo o quel pezzo di po-
tere nazionale o estero. Significa piuttosto
cogliere il senso della difficoltà manifestata
da Nicola Rossi nella sua lettera al Corriere
della Sera. Quella denuncia sul ruolo della
politica è molto più inquietante della scelta
di non rinnovare la tessera dei Ds. Reagire
al senso di impotenza collettiva è un dove-
re. Non si può pensare di essere condannati
alla rigidità di uno schema in cui ci sono so-
lo Prodi e Berlusconi (che pure hanno di-
mostrato di saper coagulare il consenso) e
in cui la composizione delle coalizione im-
pedisce ogni slancio. 

L’elenco di quello che ogni ministro,
ogni partito, vorrebbe portare a conclusio-
ne del vertice è lunghissimo, troppo. Non ba-
sterà il palchetto all’americana che abbiamo
visto in tv sei mesi fa, non basteranno gli an-
nunci che sempre in tv abbiamo ascoltato a
fine dicembre. Sono sufficienti anche se-
gnali piccoli ma concreti. Un esempio e un
suggerimento, ancorché non richiesto, è la
“concessione” della legislativa per l’appro-
vazione della pdl di Capezzone per la sem-
plificazione burocratica (aprire un’impresa
in sette giorni). La richiesta del presidente
della commissione attività produttive è mi-
nima ma otterrebbe un grande e qualifica-
to consenso dalla platea delle piccole e me-
die imprese italiane. Accanto ad iniziative co-
me questa, occorre poi definire due aspetti
strategici nella politica economica della mag-
gioranza. Primo: che uso fare delle maggiori
entrate fiscali? Se dovesse prevalere l’orien-
tamento, caro ai riformisti non solo di sini-
stra, di «dare meno ai padri e più ai figli» la
conseguenza inevitabile sarà di destinare
quelle risorse all’abbattimento del debito
pubblico. Secondo: definire i contorni del-
l’eventuale intervento sulle pensioni. Nien-
te è peggio di una politica fatta di annunci,
smentite e precisazioni. Nei mesi scorsi, que-
sto governo ha firmato con le parti sociali un
memorandum. Èancora valido? In che tem-
pi si intende implementarlo? Dare una ri-
sposta, anche negativa, fa parte di quella “se-
rietà al governo” che non può essere solo un
(fortunato) slogan. La tenuta del governo
non è discussione, la sua qualità e il suo con-
senso sì. Dopo sei mesi, Caserta dovrà at-
tuare il proposito lanciato a San Martino in
Campo: il coraggio di stupire. 

www.formiche.net 

FRANCESCO

LO SARDO

La Meocceide è finita? Così almeno
parrebbe. Dopo due anni, innume-

revoli riunioni, ore di tempo spese dal
Cda Rai, dal Garante delle comunica-
zioni, dal Tar e dal Consiglio di  stato al
“caso” dell’irresistibile ascesa dell’ex vi-
cecaporedattore del Tg1 rimbalzato dal-
l’Authority delle comunicazioni alla pol-
tronissima di direttore generale di viale
Mazzini, cala il sipario. Alfredo Meocci,
il pupillo di Casini voluto dalla Cdl al ver-
tice della Rai, poi dichiarato incompati-
bile in quell’incarico dall’Autorità e per-
ciò multato insieme all’azienda che l’a-
veva nominato, non sarà il top manager
di Rai Corporation con appannaggio di
oltre 700mila euro all’anno più una
spruzzatina di 130mila per il disturbo di
dover lavorare a Manhattan, nella pre-
stigiosa sede della consociata Rai a Tri-
beca. 

Bye-bye Tribeca
Il dottor Meocci, considerato per il ful-

gore della sua carriera un vero mito per
il popolo udc, manterrà la sua attuale
qualifica giornalistica (acquisita quando
rientrò in Rai dopo aver fatto il com-
missario dell’Authority con casacca ccd-
udc), quella di caporedattore: ma non po-
trà svolgere  la mansione di manager né
incasserà il ventisette del mese il relati-
vo stipendio d’oro (lordo, con viaggi e
soggiorni esclusi). Del resto, per Meoc-
ci tirava da tempo una brutt’aria. Così ie-
ri mattina il Cda della Rai riunito al set-
timo piano di viale Mazzini ha spalan-
cato la finestra e ha deciso quanto sopra,
scrivendo  la parola fine  a un’odissea ini-
ziata nel giugno del 2005, quando con-
tro il parere dei consiglieri dell’opposi-
zione, Curzi, Rognoni e Rizzo Nervo (il
diessino Petruccioli invece s’astenne), l’al-
lora maggioranza di centrodestra im-
pose Meocci come successore di un al-
tro dei suoi eroi: Flavio Cattaneo, acer-
rimo nemico della presidente Rai Lucia
Annunziata.

Alfreddo 
Il punto di svolta, in questa storia che
sembrava non aver mai fine, è la sentenza

del Consiglio di stato del 19 dicembre. Le
motivazioni di quella decisione non so-
no ancora note e perciò il Cda Rai ieri non
ha ancora precisato di cosa dovrà occu-
parsi con precisione il caporedattore
Meocci, detto “Alfreddo”  in casa udc per
quel suo carattere nordico un pò chiuso.
Intanto però il Cda ha preso atto dei
“fondamentali” tracciati dal Consiglio: ha
quindi sospeso formalmente gli effetti
economici e normativi della transazione
tra la Rai e Meocci del giugno scorso. 

Già perché pur di chiudere il caso,
s’era appunto ipotizzato di spedire ol-
treoceano Meocci, che avrebbe con ciò
conservato lo stipendio di direttore ge-
nerale. Quella transazione, però, non eb-
be mai attuazione, proprio in attesa di
conoscere le decisioni della giustizia

amministrativa. L’Agcom prima e il con-
siglio di stato poi hanno parlato chiaro:
Meocci, in quanto ex commissario del-
l’Authority non poteva esser nominato di-
rettore generale prima, né top manager
poi. E il suo stipendio va allineato a
quello dei suoi colleghi caporedattori
rai. Tutti d’accordo, persino l’udc Stade-
rini, perché quando è troppo è troppo.
Urbani era assente, Curzi s’è astenuto:
«Perchè per me la sentenza del Consi-
glio di stato chiudeva già tutto». «La de-
cisione del cda Rai di sospendere la
transazione è un giusto e onesto atto di
difesa dell’azienda e del denaro pubbli-
co» esulta il ds Cuillo.

A Verona, a Verona!
Ma “Alfreddo” non intende restarsene a

Saxa Rubra. Alle prossime ammini-
strative vuol candidarsi a sindaco nella
natìa Verona. La Lega non lo vuole e met-
te in pista Flavio Tosi, consigliere regio-
nale da trentamila preferenze, An nem-
meno. Ma dai e dai, siccome all’Udc  che
sta nella terra di mezzo non si nega mai
nulla, alla fine Pier Ferdinando riuscirà
a incassare il sì di Berlusconi che nei con-
fronti dell’ex commissario dell’Agcom ca-
siniano ha sempre avuto grande sim-
patia. E gli strascichi del caso Meocci in
Rai? La Procura di Roma vuol vederci
chiaro e Padoa Schioppa pare deciso a
voler procedere con un’azione di re-
sponsabilità civile contro i consiglieri rai
della Cdl che nominarono Meocci di-
rettore. Insomma: pare finita. Ma non
lo è.

Meocci caporedattore Rai, ma senza stipendio d’oro.
Caso chiuso. E lui riciccia: come sindaco di Verona

Il vertice del
governo non
dovrà servire
soltanto per
lanciare il
“serrate le fila”

I due ministri hanno presentato la Consulta giovanile per il

pluralismo religioso e culturale. Un organismo nuovo che

affiancherà il governo nella ricerca di modelli di integrazione.

A Caserta
per stupire

Perché gli Usa non cambiano...

GUIDO MOLTEDO

SEGUE DALLA PRIMA

A questo proposito c’è da chiedersi se, nel recente incontro alla Casa Bianca, il presi-
dente  abbia almeno informato Angela Merkel dell’imminente attacco aereo in Somalia
e dell’invio sul terreno di un gruppo di consiglieri militari. Ma non risulta che la Bun-
deskanzlerin sia stata messa al corrente. Doppio errore: nei confronti di un capo di go-
verno importante, nelle vesti a Washington di presidente di turno della Ue, e nei con-
fronti di una cancelliera decisa a cambiare linea rispetto al suo predecessore “antia-
mericano”, fino a prefigurare uno spazio di mercato economico euro-americano. 

Che cosa guida il presidente statunitense in questa sua cocciuta e compulsiva ite-
razione di scelte politiche più volte rivelatesi fallimentari, bocciate dagli elettori e tut-
tora, secondo gli ultimi sondaggi, sgradite alla stragrande maggioranza dell’opinione
pubblica americana? Certo, è ammirevole, nella sua incrollabile costanza, il generoso
appoggio che continua a offrirgli – anche ieri sulla Somalia – Tony Blair. Ma è diffici-
le immaginare che il sostegno da parte di un’altra anatra zoppa sia considerato un ghiot-
to risultato strategico dai consiglieri della Casa Bianca. Dunque, sono ben altri gli obiet-
tivi perseguiti dall’amministrazione repubblicana, mentre si apre la fase conclusiva del
suo mandato. Sono obiettivi riassumibili nell’esigenza di consegnare alla storia una
legacy che proponga George W. Bush come un incrollabile decider e un “guerriero” de-
terminato a portare fino in fondo la war on terror iniziata dopo l’11 settembre. Un’im-
magine, questa, oggi rovesciata dal fiasco iracheno. Di qui l’illusione, anzi la convin-
zione, di potere risalire la china in Mesopotamia fino a conseguire la vittoria finale.

Sono interpretazioni correnti tra diversi analisti statunitensi. Siamo di fronte a un
presidente che non ha il senso del limite rappresentato dall’esame elettorale, dal con-
senso degli elettori. Ma assillato solo dalla sua immagine nella storia. Contempora-
neamente, si sta per aprire una competizione per la sua successione molto combat-
tuta sia sul fronte repubblicano sia su quello democratico, con due elezioni primarie
infuocate checondizioneranno l’agenda politica. In un quadro così complicato e im-
prevedibile, il corso della politica internazionale statunitense sarà tutt’altro che linea-
re. L’Europa dovrà tenerne conto, con comprensione e maturità, senza cercare di ri-
cavarne vantaggi ma senza neppure rinunciare a svolgere un ruolo più grande.

Associazione per gli Studi e le ricerche sulla Riforma delle Istituzioni Democratiche e sull'in-

novazione nelle amministrazioni pubbliche

invita al dibattito tra

Giuliano Amato, Pier Luigi Bersani, Antonio Catricalà, Paolo Ferrero 

Enrico Letta, Emma Marcegaglia, Giulio Tremonti

su

La liberalizzazione dei servizi pubblici

Introduce Marco Causi

Presiede Andrea Mondello

in occasione della pubblicazione del libro di Astrid

“Le virtù della concorrenza. Regolazione e mercato nei servizi di pubblica utilità”
a cura di Claudio De Vincenti e  Adriana Vigneri – Il Mulino Editore

Saggi di
Laura Ammannati, Andrea Boitani, Enzo Cheli, Giuseppe Coco, Claudio De Vincenti,

Michele Grillo, Claudio Leporelli, Alfredo Macchiati, Mario Rosario Mazzola,

Giulio Napolitano, Marco Ponti, Pippo Ranci, Bruno Spadoni, Valeria Termini, Adriana Vigneri

Roma, giovedì 14 dicembre 2006 - ore 17,30

Sala Consiglio della Camera di Commercio di Roma (g.c.) – Via dè Burrò n. 147

con il contributo di

ASTRID: tel. 06.6810261 - e-mail: segreteria@astrid-online.it - www.astridonline.it

In un’intervista a Repubblica Radio
Ferrero in mattinata commenta
l’audizione di monsignor Betori:
«Pensare che il paese non sia maturo
per una legge sulla libertà religiosa, che
non discuta il Concordato, è un fatto
preoccupante di integralismo un po’
oscurantista». La Cei risponde con

«stupore e sconcerto» e parla di
forzatura politica: «In nessun punto
dell’intervento si afferma e neppure si
allude a una presunta “immaturità” del
paese per una legge sulla libertà
religiosa». In serata Ferrero precisa:
«La domanda era sbagliata e ha viziato
la mia risposta».

L’esclusività del rapporto per i
dirigenti del Ssn verrà contemplata in
un ddl sul quale già è aperto il
confronto con le organizzazioni di
categoria e sindacali. Lo precisa un
comunicato del ministero della salute.
«Tale provvedimento sarà compreso
nel ddl sul governo clinico e per

l’ammodernamento del sistema
sanitario . Del provvedimento, già
oggetto di confronto con le
organizzazioni professionali e sindacali,
si continuerà a parlarne nelle prossime
settimane nell’ambito del tavolo con i
medici, per giungere alla definizione
della norma entro febbraio».

Scontro Ferrero-Cei sulla libertà religiosa Turco: un ddl per l’esclusività dei dirigenti medici
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Scaramella e la superficialità di troppe istituzioni
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L’Europa di Merkel
È un’intervistona quella di France-
sco Sforza sulla Stampa al cancel-
liere tedesco Angela Merkel alla gui-
da del prossimo semestre di presi-
denza dell’Unione europea. Si co-
mincia con le «reali diffi-
coltà» a dar vita al Tratta-
to costituzionale e, insie-
me, ad un’autentica unio-
ne politica e Merkel oppo-
ne «un vivace ottimismo»
e «un pragmatismo a trat-
ti intransigente». Ecco co-
sa sostiene in proposito il
cancelliere tedesco: «Bi-
sogna spiegare l’Europa agli europei,
e mostrare quanto ne hanno da gua-
dagnare». E sul Trattato costituzio-
nale: «Non riesco a immaginare un
Trattato che escluda alcuni paesi. In
questa Costituzione si tratta di ca-
pire se abbiamo bisogno di un mi-
nistro degli esteri comune, se vo-
gliamo in futuro votare a una sola

voce questioni di politica interna e
di giustizia e infine scegliere quali
decisioni vanno attuate tramite il vo-
to di maggioranza». Il tema del-
l’oggi però riguarda i rapporti del-
l’Europa e dei singoli paesi con la
Russia di Putin e le scelte di politi-
ca energetica dove, annota l’intervi-
statore del quotidiano diretto da
Giulio Anselmi, si ha l’impressione

«che ognuno voglia gio-
care con la Russia una par-
tita bilaterale». Merkel ri-
sponde così: «Credo che
all’inizio ognuno abbia in
effetti pensato solo ai pro-
pri interessi particolari,
ma oggi sperimentiamo
la necessità di una prote-
zione che può essere rag-

giunta solo se si lavora insieme. Sa-
rebbe positivo ad esempio adottare
una posizione comune nei confronti
della Russia. L’energia ha oggi lo ste-
so peso che avevano in passato car-
bone e acciaio». Tra i compiti con-
creti nel semestre di presidenza nel
rapporto con la Russia, Merkel ag-
giunge: «Per prima cosa con la Rus-

sia dobbiamo affrontare una serie di
questioni riguardanti la Polonia, e
sarà un dossier impegnativo, tanto
che se non si arriverà a una solu-
zione con la mediazione della Com-
missione europea e della nostra pre-
sidenza, non ci sarà un nuovo ac-
cordo di cooperazione con la Rus-
sia».

L’oro di Mosca
Del «nuovo oro di Mosca»
si occupa in un editoriale
sul Corriere della Sera
dai toni particolarmente
preoccupati Franco Ven-
turini. «Attraverso l’e-
spansione di Gazprom,
Vladimir Putin vuole af-
fermare la dittatura dello
stato nel settore energetico». L’Eu-
ropa, scrive ancora il quotidiano di
via Solferino, «si trova al cospetto di
una strategia obbligata ma pur-
troppo non ancora unanime. Va ac-
cettato e consolidato l’indispensa-
bile rapporto con la Russia, ten-
tando di moltiplicare le clausole di
garanzia e provando a non sacrifi-

care il diritto di critica sull’altare del-
le forniture. Ma contemporanea-
mente, così come la Russia dispo-
ne di vie di export alternative verso
la Cina e il Giappone, anche gli eu-
ropei devono coprirsi le spalle e
proteggersi da una eccessiva di-
pendenza dal Cremlino». Nuovi for-
nitori, il mercato interno, le risor-
se rinnovabili, i rigassificatori, so-

no i pilastri indispensabi-
li e urgenti di una con-
quista di autonomia non
più rinviabile. Altrimenti,
è la conclusione del Cor-
riere, «se l’Europa non si
sveglierà in tempo, reste-
rà soltanto l’energia nu-
cleare. Per tutti».

Chi è Scaramella
Claudio Gatti sul Sole 24 Ore si in-
terroga su chi sia “veramente” Ma-
rio Scaramella: «Opzione numero
1: un professore universitario, di-
rigente di un organismo intergo-
vernativo legato all’Onu di nome
Ecpp. Opzione numero 2: un uomo
al servizio dell’intelligence italiana,

inglese o americana. Opzione nu-
mero 3: un millantatore, forse pa-
tologicamente mitomane». Un’in-
chiesta condotta dal Sole 24 Ore
con l’International Herald Tri-
bune, ha permesso di raccogliere
elementi sufficienti per «scartare
l’opzione numero 1 e ritenere la
numero 2 altamente improbabile».
Insomma, «un millantatore». Ma la
sua «resistibile ascesa» è stata frut-
to anche delle «leggerezze delle isti-
tuzioni italiane». Ad esempio, il
convegno internazionale organiz-
zato nel 2002 dal finto professor
Scaramella – finto direttore di un
finto Centro di politica spaziale – in
un vero Centro ricerche aerospaziali
di Capua (il Cira) di cui presidente
era allora ed è oggi il professor Ser-
gio Vetrella. Vetrella, uomo che Le-
tizia Moratti aveva messo in quegli
stessi anni a dirigere l’Agenzia spa-
ziale italiana, anche se avvertito da
un collega che Scaramella era un
millantatore, lasciò svolgere il con-
vegno. Mussi, ministro che vigila
oggi sul Cira (e su Vetrella), dirà
qualcosa? 

E Pechino ora se la prende anche con il web
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

La Cina fa causa al blogger tedesco
Ancora una storia ai limiti del sostenibile nel complicato rapporto
tra Pechino e il mondo di internet. Solo che stavolta le autorità
giudiziarie dello stato totalitario asiatico hanno deciso di farla dav-
vero grossa. Deve aver strabuzzato gli occhi, incredulo, il blog-
ger tedesco che gestisce Autoregional (www.autoregional.de), ri-
girandosi fra le mani la lettera proveniente dalla Cina. Invitato
a presentarsi presso il tribunale di Jiangsu, dovrà rispondere ad
un’accusa di diffamazione finalizzata alla competizione sleale.
Gli antefatti della vicenda sono degni di attenzione.

La storia dell’autobus copiato
Neoplan, azienda tedesca che fa parte del gruppo Man, specia-
lizzata nella produzione di pullman, nel 2004 vantava con orgo-
glio la linea innovativa del proprio Starliner, pluripremiato mo-
dello di punta. Qualche mese dopo, scende in campo Zonda,
azienda cinese che lavora nello stesso ambito: ha iniziato a lu-
crare su un prodotto pressoché identico a quello tedesco. Neo-
plan non ci sta, il progetto del suo pullman è stato brevettato in
molti paesi del mondo, Cina compresa. E così nel mese di otto-
bre l’azienda tedesca denuncia Zonda per aver riprodotto com-
pletamente l’autobus, venduto ad un terzo del prezzo del pre-
stigioso automezzo tedesco. Una storia già sentita, basti citare il
caso dei cloni cinesi di Panda, Smart e addirittura Ferrari.

Contro i blogger sì, contro i giornali no
I media tedeschi decidono di offrire ampia copertura alla no-
tizia. Il blog Autoregional, sostenuto da un’agenzia che si oc-
cupa di marketing online, Iven & Hillman, decide di dedica-
re un post alla vicenda. Cita l’articolo di Spiegel Online, ag-
giungendovi un innocuo commento, ora rimosso, in cui si fa
notare al lettore la rapidità e la spietatezza dimostrate dalle
aziende cinesi quando si tratta di copiare. Una chiosa che è
risuonata come un’offesa nel quartiere generale di Zonda. Un
commento certo non più ta-
gliente delle invettive che rim-
balzavano sui quotidiani tede-
schi. Die Welt aveva titolato: “I
cinesi rubano un progetto di
bus da Man”. Ma solo Autore-
gional, con una sproporzione
tragicomica, è stato colpito dal-
l’accusa di diffamazione: rendendo pubblico ciò che Man ha
dichiarato riguardo all’accaduto, il post danneggerebbe l’im-
magine dell’azienda cinese, e le legherebbe le mani nel com-
petere sul mercato, su quello interno e su quello estero. La
stampa tedesca ora dovrebbe mettere a disposizione dei blog-
ger la stessa “potenza di fuoco” legale per rispondere alla fol-
le accusa cinese, per far comprendere a Zonda che ha davve-
ro sbagliato a prendersela con il web libero occidentale.

Il processo a luglio
Una mossa di efficacia discutibile: la rimozione del commen-

to da parte di Autoregional vale la pubblicità negativa che l'a-
zienda cinese si sta procurando su quotidiani con una ben più
vasta platea di lettori? Nel suo blog, il giornalista Thomas Knu-
wer analizza la vicenda, e ritiene che l'azienda cinese abbia vo-
luto lanciare un segnale. Si è però potuta scagliare solo contro
Autoregional, avversario affrontabile in sede legale, a differenza
dei principali quotidiani tedeschi e della loro nutrita schiera di
avvocati. La libertà di espressione dei blogger è oggetto di ri-
vendicazioni e di ferventi diatribe. Blog come testate giornali-

stiche? Blogger come direttori
responsabili? I responsi sono
variegati: in Grecia un blogger
viene ammanettato per un feed
satirico, mentre in California si
decreta innocente una blogger
che ha pubblicato dei contenu-
ti diffamatori ripresi da un’altra

fonte. La confusione in materia legislativa lascia spazio alle in-
terpretazioni più disparate, che, in tribunale, potrebbero ri-
schiare di propendere a favore del contendente più influente.
Solo a luglio si conoscerà l’esito del processo che contrappone
Autoregional e Zonda. I blogger di tutto il mondo dovrebbero
mobilitarsi per l’ennesima campagna intimidatoria del regime
di Pechino contro internet: perché già è intollerabile quel che
accade all’interno dei confini cinesi, ma che la Cina pretenda
di dettare legge su questo ambito anche in Occidente, davvero
è cosa che non può essere passata sotto silenzio.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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Così lontane, così vicine
Destra o sinistra? Peccati o virtù? Pin-
gitore o Floris? Curiosi i casi della vi-
ta (e della tv). Martedì si confronta-
vano due trasmissioni opposte e in-
conciliabili, eppure a tratti così vicine.
Su Canale 5 andava in onda Di che pec-
cato sei? film a puntate diretto da Pier
Francesco Pingitore e interpretato da
Leo Gullotta, Pippo Franco, Biagio Iz-
zo, Tosca D’Aquino, Cristiano Mal-
gioglio, Oreste Lionello, Martufello,
Aida Yespica, Pamela Prati, Maurizio
Mattioli, Manlio Dovì, Valentina Per-
sia, Matilde Brandi, Eva Robins. La re-
gia è quello che è, la sceneggiatura
idem, la recitazione pure... però c’è co-
sì tanta Italia proprio nell’essere così
raffazzonati! L’episodio Ira racconta-
va ciò che accade in un famoso talk

show, Porta a casa (ogni riferimento
a Vespa non è puramente casuale). Il
tema della puntata è la tolleranza,
ospiti un sindacalista, uno stilista ov-
viamente gay, un parlamentare di si-
nistra e uno di destra, la bella e pro-
vocante Yespica (ogni riferimento a
certe belle elette non è puramente ca-
suale). Tra loro c’è anche un sedicen-
te professore esperto di comporta-
menti violenti, che esamina gli ospi-
ti con l’aiuto del conduttore (Pippo
Franco). Tutti i convenuti sono con-
cordi nell’affermare che la tolleranza
è un valore imprescindibile, salvo poi
prendersi a male parole non appena
il conduttore chiede come siano allo-
ra possibili certe zuffe in parlamen-
to. La spiegazione è semplice: il rap-
presentante della sinistra dà la colpa
alla destra intollerante, la rappresen-
tante di destra accusa invece la sini-
stra intollerante. Il conduttore riesce
a pacificare gli animi, e poi dà vita a

una serie di esperimenti. Fa esibire i
suoi ospiti davanti al pubblico, ma a
causa dei fischi e degli sberleffi rice-
vuti tutti vengono sconvolti dall’ira. La
puntata di Porta a casa finisce in zuf-
fa, come era prevedile. In fondo,ogni
talk show non è un piccola rissa? In
fondo, lo scambio verbale non è or-
mai scambio di insulti più che paci-
fico confronto?

La rissa
In fondo, non accadeva proprio que-
sto da Floris? La Armosino, lucida, di-
ceva a tutti di stare attenti, che lei ha
la querela facile. Bersani, tranquillo,
esponeva la sua volontà di togliere la
ricarica supplementare ai cellulari,
beccava gli applausi del pubblico, ma
si scagliava contro il gesto allusivo di
Bondi. Bondi, pacifico, rispondeva,
ma poi si scagliava contro Della Val-
le e diceva a Floris: «Non voglio fare
polemica con lei che è una persona
squisita, ma di parte». Bondi racco-
glieva qualche buu e qualche ap-
plauso, e Floris se la rideva. C’era pu-
re la segretaria nazionale dell’Ugl Pol-
verini, che non la mandava certo a di-
re. Mancava lo stilista gay, e poi sem-
brava di essere da Pingitore! Come se
non bastasse, Ballarò è pure film a
puntate. A fine trasmissione, infatti,
va in onda una mini pillola del film
Viaggio in Italia, regia di Genovese

e Miniero, con Licia Maglietta e An-
tonio Catania, produzione Ballarò e
Lotus. Due divorziati, lei di destra lui
di sinistra, intraprendono un viaggio
in Italia fino a Stromboli, e in ogni
puntata affrontano i mali costumi
del paese. Anzi, i suoi peccati. L’ispi-
razione è Rossellini, ma chissà perché
ci viene in mente qualcun altro…O
forse è solo un’impressione passeg-
gera, una dei casi strani della vita (e
della tv).

Fase2
Per fortuna che Ballarò ha aperto con
Gene Gnocchi intento a vendere le fel-
pe dell’Unione, rosse e recanti la scrit-
ta Fase2: «Sono in vendita in tutti i
Fassinopoint a 18 euro, più le tasse,
che fa quindi 3.000 euro. Inoltre ven-
diamo il kit indispensabile per di-
ventare conduttore di Ballarò. Si trat-
ta di questa valigetta, con all’interno
la tessera dei Ds».

FEDERICO

ORLANDO

Il capitolo sui rapporti fra stato e chie-
sa fu il più incandescente durante il

sessantennio liberale, o del “separati-
smo”; rimase talvolta caldo anche nel
ventennio fascista, nonostante il “con-
cordatarismo”; ha avuto alti e bassi nel
sessantennio democratico, nonostante
oltre quarant’anni di governi a guida de-
mocristiana. Le polemiche di questi
giorni sulle leggi Boato e Spini, che vor-
rebbero completare l’attuazione della
Costituzione in materia di libertà reli-
giosa, e che non arrivò in porto né col
primo governo Prodi né col secondo go-
verno Berlusconi, potrebbe riaccende-
re il conflitto storico fra stato e chiesa:
tanto più che , nel frattempo, non solo
sono aumentate le “sette” (pentecosta-
li, testimoni di Geova, e via america-
nizzando), ma sono arrivati in massa i
musulmani: che, in alcune aree di pro-
venienza, praticano la poligamia. Mol-
ti musulmani entrati in Italia sono po-
ligami e lo restano con vari éscamotages:
benché la poligamia sia reato per il no-
stro codice penale. 

A oggi, i rapporti fra lo stato e le chie-
se in Italia consentono – come dice Val-
do Spini a La Repubblica – di raffigu-

rare un edifi-
cio a due piani.
Al piano nobi-
le, il secondo,
abita la chiesa
cattolica, i cui
rapporti con lo
stato sono re-
golati da un
trattato inter-
nazionale: i
patti latera-

nensi. Al primo piano abitano le reli-
gioni (valdesi, ebrei, luterani) che, or-
ganizzate secondo propri statuti non
contrastanti con l’ordinamento giuri-
dico italiano, hanno realizzato intese
con lo stato, secondo l’articolo 8 della
Costituzione. Al piano terreno stanno
le religioni e sette che non hanno con
lo stato alcuna intesa. Ora la legge Spi-
ni-Boato prevede che anche chi abita a
piano terra possa stipulare intese con
lo stato. Si realizzerebbe così la vera li-
bertà religiosa, la seconda delle quattro
“libertà atlantiche” annunciate dagli
Alleati durante la guerra e recepite nel-
la Costituzione: “Libertà di pensiero, li-
bertà di religione, libertà dal bisogno,
libertà dalla paura”.

Martedì è stato audito in commis-
sione affari costituzionali l’inquilino del
piano nobile, il segretario della confe-
renza episcopale, Betori, il cui giudizio
prudente sulla legge è stato presentato
come interamente negativo dal Corrie-
re della Sera, dalla Repubblica, dalla
Stampa e, per ragioni di facile dema-
gogia antimusulmana, dal Giornale. Il
no di Betori alla poligamia, che nessu-
no vuole né fra i cristiani, né fra i non
credenti e nemmeno fra la parte mag-
gioritaria dei musulmani, è così diven-
tato quasi un no alla legge sulla libertà
religiosa. Il sospetto, però diventa legit-
timo, se a protestare contro la posizio-
ne formalmente moderata di Betori,
sono anche ebrei e valdesi: che hanno
denunciato una volontà della chiesa di
contestare lo stesso pluralismo religio-
so e di aspirare quasi a un nuovo regi-
me albertino, che prevedeva la religio-
ne cattolica apostolica romana come
religione del regno; e tutti gli altri culti,
se non vietati dalla legge, come “culti am-
messi”. Da mantenere al piano terra. Ciò
confermerebbe quanto scritto ieri da Za-
grebelsky sulla Repubblica: che con la
chiesa non si può dialogare, perché il dia-
logo avviene fra parti uguali, mentre la
chiesa si ritiene superiore alla contro-
parte statuale. Siamo d’accordo con lo
studioso torinese, ma, come dice Spini,
il problema della poligamia musulma-
na resta aperto e va affrontato. Non tut-
tavia in questa legge, salvo la volontà di
affossarla che emerge nelle file del cle-
ricofascismo berlusconiano.

La legge
sulla libertà

religiosa

LIB

L’estensione
delle intese
fra Stato 
e culti ammessi
contestata dai
berlusconidi

I blogger di tutto il mondo dovrebbero
mobilitarsi per l’ennesima campagna
intimidatoria di Pechino contro internet

Destra o sinistra? Va in onda l’eterno dilemma

Serata record, martedì sera, per Primo piano:
con il 13,30% di share. L’appuntamento
quotidiano del Tg3 curato da Onofrio Dispenza, è
stato l’approfondimento più seguito della
seconda serata. Condotta in studio da Mannoni,
ospite lo psichiatra Andreoli, oltre alle novità
sulla strage di Erba, la puntata ha approfondito
gli aspetti psicologi e sociali della vicenda.

Ascolti, Primo piano da record

Per fronteggiare la concorrenza del colosso dei
motori di ricerca di Google, Yahoo ha deciso di
puntare sulla telefonia mobile, migliorando i software
per la connessione Internet dai cellulari. La società di
Sunnyvale, in California, lo ha reso noto nel corso del
Consumer Electronic Show. Secondo quanto
riportato dal Wall Street Journal, Yahoo intende
migliorare le funzioni di Go Mobile, il software per la

ricerca di siti applicato ai cellulari. L’obiettivo è quello
di permettere a Go Mobile di fornire risultati più
specifici anche per le ricerche generiche, per esempio
inserendo solo una parola sul motore di ricerca.
Yahoo, che ha stretto anche accordi con i principali
produttori di cellulari, tra cui Motorola e Nokia, punta
inoltre a incoraggiare gli utenti a scaricare software
per la telefonia mobile direttamente dai cellulari.

Yahoo migliora il software per le ricerche internet con i cellulari
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PAOLA CASELLA
SEGUE DALLA PRIMA

E con fuoriclasse come Fellini (fu Ponti, in-
sieme a Dino De Laurentiis, con cui aveva
avviato una proficua partnership, a produrre
La strada e Le notti di Cabiria), Rossellini (Eu-
ropa 51, sempre con De Laurentiis), De Si-
ca (La ciociara, Ieri, oggi e domani, Matrimo-
nio all’italiana, I girasoli – leggendarie le lo-
ro litigate sul set di L’oro di Na-
poli, anche quello una copro-
duzione con De Laurentiis), Vi-
sconti (insieme a De Sica e Fel-
lini in Boccaccio ’70), Antonio-
ni (Blow Up, Zabriskie Point,
Professione Reporter). E dedica-
va uguali energie alla comme-
dia all’italiana (da Guardie e la-
dri a Un americano a Roma, da
Bianco, rosso e… a La mortadel-
la) come al film di denuncia, (Il
brigante Musolino, Il ferroviere).

Era un produttore a tutto
tondo: entusiasta, energico,
sanguigno (anche se alcuni ri-
cordano di lui una freddezza da
caimano), autoritario, invaden-
te, uno che prendeva per mano
ogni film come fosse un figlio
suo, e da padre padrone era ca-
pace di strapazzarlo fino a fargli perdere la
propria identità – leggendario il caso de Il di-
sprezzo di Godard, rimaneggiato da Ponti tan-
to che il regista francese disconobbe, ap-
punto, la paternità della “versione” italiana.
Anche il salto all’estero, prima in Francia
(producendo gli autori nouvelle vague Chabrol
e Godard) e poi a Hollywood (soprattutto per
dare una platea mondiale alla Loren), è sta-
to da par suo: cioè da eguale, ad
armi pari, a botte di investi-
menti (e rischi imprenditoriali)
altissimi per convincere la Mec-
ca del cinema che faceva sul se-
rio, che era pronto a giocarsi la
camicia. Il successo del Dottor
Zhivago, perfetto interprete del-
le paure di una società, quella
capitalistica, e di una classe so-
ciale, l’alta borghesia, che si sen-
tivano sotto tiro, testimonia il
suo fiuto commerciale; il soste-
gno che Ponti accordò ad auto-
ri sperimentali come Paul Mor-
rissey attesta il suo amore non

solo interessato per la settima arte.
Come altri grandi produttori suoi con-

temporanei – vedi De Laurentiis o Cristaldi
– lanciò la sua compagna con tecniche hol-
lywoodiane, prima legandola a sé con un con-
tratto settennale, poi proponendole ruoli ri-
schiosi ma in grado di aumentare la sua cre-
dibilità di interprete (vedi quello de La cio-
ciara, pensato per la Magnani, e comunque
per una donna ben più matura della allora
26enne Loren, che si lasciò docilmente in-

vecchiare, e ne ottenne in premio un Oscar).
Carlo Ponti aveva grinta, metodo, una re-

lativa mancanza di scrupoli, un grande in-
teresse per il cinema, stakanovismo e arro-
ganza lombardi (era di Magenta, operosa pro-
vincia milanese). Classe 1912 (o ’10, secon-
do alcune fonti, ad alimentare la fama di una
sua segreta civetteria), apparteneva a una ge-
nerazione di imprenditori che aggiungeva-

no una componente di sogno al pragmati-
smo del loro mestiere, ben coscienti che
fosse uno dei meno prevedibili e sicuri del
mondo, e uno dei più potenzialmente sput-
tananti, del businessman ma anche della per-
sona. Sapeva sempre quello che voleva –
quando volle Sophia al suo fianco, mollò la
prima moglie e il figlio senza pensarci trop-
po su, e arrivò a sposare la diva da lui stes-
so costruita senza aver ancora potuto divor-
ziare, facendosi annullare il matrimonio

con l’accusa di bigamia – e non
si perdeva in chiacchiere – la Lo-
ren raccontò che quando lei,
per qualche tempo, flirtò con l’i-
dea di accettare la corte di Cary
Grant, lui non le disse nem-
meno una parola di rimprove-
ro, ma a decisione presa (da lei)
in suo favore, le mollò un ceffo-
ne secco, per poi non ritornare
mai più sull’argomento.

Il polso sicuro, la capacità
decisionale, la mancanza di
puzza sotto il naso, l’abilità nel
finanziare i film d’arte coi pro-
venti di quelli di cassetta, il ta-
lento nel proporsi sul mercato
internazionale senza soggezio-
ne e senza compromessi sono
caratteristiche che sarebbero ve-
nute a mancare alla generazio-

ne successiva di produttori italiani, e avreb-
bero creato i danni che sappiamo: la suddi-
tanza nei confronti di registi-autori e (peg-
gio ancora) comici protagonisti; lo scarso
coinvolgimento nella realizzazione del film;
la propensione a fuggire con la cassa; la
mancanza di cura, e di passione, per un’in-
dustria che non sforna detersivi ma prodot-
ti – potenzialmente – anche culturali; l’in-

capacità di investire adeguata-
mente in scenografie, costu-
mi, prove, location, o peggio an-
cora in promozione e distribu-
zione. Con tutti i suoi difetti,
Carlo Ponti – come Dino De
Laurentiis, come Franco Cri-
staldi, come pochi altri loro
contemporanei nella grande
stagione del cinema italiano –
ci mancherà, perché pensava in
grande senza vergognarsene, e
credeva che il cinema italiano
meritasse un posto di primo
piano sul palcoscenico del
mondo.

Il problema della
forma dello Stato, la
validità del potere, il
rapporto tra il diritto 
e la giustizia: Mario
Motta rilegge un
illustre scienziato 
del diritto: Kelsen e il
Leviatano (Sellerio).

Saggio
Ripubblicando le
maggiori opere 
di Rudyard Kipling,
Adelphi stampa La
città della tremenda
notte, storie che sono
prime splendide
prove narrative 
del futuro Nobel.

Narrativa
Nel Giornale
dell’Architettura
di gennaio, strategie
urbane, progetti 
e legalità per risanare
Napoli. Il riscatto
sociale è legato 
a soluzioni concrete
per il territorio.

Rivista Tecnologia

Santa Cecilia
sulle note

di Tchaikovsky

GIOVANNI
GRASSO

CLASSICA
Fa piacere che una delle orchestre
più prestigiose d’Italia, quella del-
l’Accademia Nazionale di Santa Ceci-
lia, abbia ripreso a incidere dischi de-
stinati al grande pubblico e al mercato
internazionale. Segno che l’opera di
rilancio decennale – avviata dopo un
cupo periodo di crisi e legata anche al-
l’apertura del nuovo auditorium – sta
diventando irreversibile. Fresco di
stampa arriva nelle discoteche un cd
registrato dal vivo che sotto il titolo di
Overtures & Fantasies raccoglie alcuni
pezzi “facili” (all’ascolto, non certo
per esecuzione) di Pyotr Illych
Tchaikovsky, che mettono in luce il di-
namismo, l’espressività e le grandi po-
tenzialità dell’orchestra romana. Di-
retti magistralmente da Antonio Pap-
pano, gli accademici si muovono di-
sinvolti tra le pagine struggenti della
Francesca da Rimini, la fantasia sinfo-
nica (op. 32) ispirata al compositore
russo direttamente dalla lettura del-
l’Inferno dantesco. Con piglio e sen-
za sdolcinatezza affrontano i mean-
dri sonori della Fantasy Overture di
Romeo e Giulietta. Completano l’o-
pera due pezzi dall’Eugene Onegin (il
valzer del secondo atto e la polacca del
terzo) e una Overture “1812”, com-
posta per commemorare la sconfitta
di Napoleone in Russia, nella quale –
accanto all’orchestra e al coro di San-
ta Cecilia – si affianca la Banda della
Polizia di Stato. Un piccolo neo è rap-
presentato dal libretto: con un po’ di
amarezza ci si accorge che accanto al
testo in inglese, francese e tedesco
manca la traduzione nella nostra lin-
gua. Una conferma ulteriore che il
mercato italiano è dato definitiva-
mente per perso dalle grandi case di-
scografiche.

P.I. Tchaikovsky – Overtures & Fan-
tasies. Antonio Pappano. Orchestra e
Coro di Santa Cecilia. Incisione dal vi-
vo. Emi classics 2006. 

JAZZ/POP/FOLK
Uri Caine reinventa Mozart
Non è certo una novità il fatto che
grandi jazzisti si cimentino con i gi-
ganti del passato. Basti pensare ai
tempi d’oro del Modern Jazz Quartet,
alle diverse interpretazioni di Bach o
di altri compositori classici  fatte da
artisti del calibro di Kenny Clarke,
Gerry Mulligan, Bill Evans, Jacques
Loussier. E per venire a tempi più re-
centi al bel disco dedicato a Tchaikov-
sky del Classical Jazz Quartet e alle
belle interpretazioni di pagine ope-
ristiche che hanno eseguito Enrico
Rava e Paolo Fresu. Uri Caine, pia-
nista e compositore geniale e origi-
nale, dopo essersi cimentato in di-
verse contaminazioni classica/jazz,
sforna, nell’anno delle celebrazioni
mozartiane, un disco dedicato al
grande salisburghese.  Il risultato è
con luci e ombre: in alcuni pezzi pre-
vale uno sperimentalismo eccessivo
e cervellotico, in altri l’aderenza ai bra-
ni mozartiani è talmente forte da ra-
sentare l’involontaria parodia. Resta-
no stupefacenti – ma c’era da aspet-
tarselo – la grande tecnica pianistica
di Caine e la scoppiettante verve che
trasmette al  gruppo di affiatati mu-
sicisti.

Uri Caine Ensemble plays Mozart.
Music Edition Winter & Winter, 2006.

L’ultimo grande
produttore

Ha segnato una stagione importante della cinematografia

È MORTO CARLO PONTI

Il culto dell’iPod.
Leander Kahney
racconta la storia 
dell’accattivante
lettore portatile Apple
e della cultura 
che sta crescendo
attorno ad esso
(Mondadori).

Musica
Diario
BENI CULTURALI

Diffondere
cultura e amore
per l’arte
Firenze deve essere in prima fila
nell’organizzazione di grandi mostre e
di grandi eventi, in modo da diffondere
in crescenti strati della popolazione «la
cultura e la conoscenza dell’arte». Lo
ha detto ieri il ministro Francesco
Rutelli intervenendo a Firenze alla
presentazione dell’associazione dei
partner privati della Fondazione
Palazzo Strozzi, che ha il compito di
contribuire al rilancio della vita culturale
fiorentina. Il ministro ha evidenziato
che l’urgenza di diffondere una nuova
sensibilità si potrà raggiungere anche
con una presenza maggiore della storia
dell’arte nella scuola e uno spazio
adeguato nell’informazione televisiva.
In questo quadro, sarà importante
anche incentivare gli investimenti dei
privati e delle imprese nel settore dei
beni culturali, dai restauri all’arte
contemporanea attraverso la revisione
delle normative, usando lo strumento
della defiscalizzazione.

LIBRO

L’edizione
inglese di “Arte
della Libertà”
L’Alleanza dei democratici e liberali per
l’Europa (Alde) ha presentato ieri
all’europarlamento la traduzione
inglese del libro L’Arte della Libertà,
pubblicato nel 2004. La tradizione
liberale ha dato un’impronta
fondamentale alla cultura europea,
dalla difesa della dignità umana e della
libertà individuale al perseguimento di
uno sviluppo economico e sociale.
Valori entrati talmente nella nostra
cultura di europei da farci dire «siamo
tutti liberali, ormai». Il leader dell’Alde
Graham Watson, si è congratulato con
gli autori Flavio Caroli e Salvatore
Carrubba, ribadendo che «è difficile
trovare una tradizione politica con una
storia così lunga e feconda come quella
del liberalismo europeo».

MOSTRA

Vittoriano,
alla scoperta
del Vesuvio
Gli aspetti scientifici, geologici e di
prevenzione del rischio dell’eruzione
vulcanica sono gli argomenti affrontati
nella mostra Alla scoperta del Vesuvio,
ospitata presso il Complesso
Monumentale del Vittoriano, da
domani all’11 febbraio.

PREMI

Il Nonino 2007
a Sembene 
Ousmane
Il cineasta e scrittore africano Sembene
Ousmane, regista del film Moolaadé e
autore di libri tradotti in italiano da Jaca
Book, è il Premio Nonino 2007. Allo
scrittore olandese Harry Mulisch il
premio internazionale Nonino. Allo
scienziato francese Yves Coppens, uno
dei padri della moderna
paleoantropologia le cui opere in
italiano sono anch’esse edite da Jaca
Book, il Nonino “A un maestro del
nostro tempo”. Lo ha deciso la giuria
presieduta da Ermanno Olmi. La
consegna dei premi a Ronchi di
Percoto (Udine) sabato 27 gennaio.

Autoritario, stakanovista, prendeva per mano ogni film

come fosse un figlio. Credeva che il nostro cinema

meritasse un posto di primo piano sulla scena mondiale

Foto Ap

«Dotato di un’intuizione artistica e manageriale particolari Carlo Ponti
ha segnato, con le sue produzioni nazionali e internazionali, gli anni
del grande cinema di Federico Fellini, Vittorio De Sica, Michelangelo
Antonioni per citarne alcuni». Così il vice presidente del consiglio e
ministro per i beni e le attività culturali, Francesco Rutelli, dopo la
notizia della scomparsa di Carlo Ponti. «La sua passione, la sua
intelligenza unita al coraggio di investire in progetti non sempre
stereotipati – scrive il ministro – hanno reso possibile la realizzazione
di film che sono parte integrante della storia del cinema italiano nel
mondo». Numerosi i messaggi di cordoglio inviati a Sofia Loren e ai
figli da esponenti del mondo politico e culturale.

Il coraggio di investire nelle idee 

I L M I N I S T R O R U T E L L I
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11 gennaio
Caserta

GOVERNO

Incontro dei rappresentanti di governo e dei leader

della maggioranza presso il college della scuola

superiore della Pubblica amministrazione.

Prosegue anche il 12.

Roma
LA FINANZIARIA 2007
Per il terzo anno consecutivo il Centro di Ricerca

Interdipartimentale di Economia delle Istituzioni e

il Dipartimento di Istituzioni Pubbliche, Economia

e Società dell’Università Roma Tre organizzano una

tavola rotonda che esamina a livello scientifico e

tecnico la Legge Finanziaria 2007, soffermandosi

sul Patto di stabilità, il sostegno all’innovazione, il

trattamento fiscale della famiglia, il Patto per la

salute e la strategia contro l’evasione. Saluti: Guido

Fabiani, Luigi Moccia, Carlo Pietrobelli. Presentano:

Gaetana Trupiano, Gian Cesare Romagnoli.

Intervengono: Antonio Pedone, Bruno Bises,

Antonio di Majo, Domenico da Empoli, Gianfranco

D’Alessio, Giovanpietro Scotto Di Carlo, Angelo

Buscema, Vincenzo Russo

ORE 15 - AULA A, FACOLTÀ DI SCIENZE POLITICHE

UNIVERSITÀ ROMA TRE - VIA CHIABRERA 199

Roma
IL LIBRO

Presso la Libreria Bibli presentazione del volume:

Mosè a Timbuctu di Eric Salerno. Ne discutono:

Rula Jebreal e Valentino Parlato. Coordina il

dibattito Emanuele Giordana. Sarà presente

l'autore

ORE 18,30 - VIA DEI FIENAROLI 28

Lecce
LA MOSTRA

Prosegue la mostra del disegnatore Giancarlo

Montelli Dalla favola al mito. Fino al 31 gennaio

VIALE GALLIPOLI, MUSEO PROVINCIALE

CASTROMEDIANO

12 gennaio
Torino

IL LIBRO

Massimo Mucchetti presenta il libro Il baco del
Corriere presso la libreria la Feltrinelli Libri e

Musica.

ORE 18,30 - PIAZZA CLN 251 

15 gennaio
Roma

IMMIGRATI

Dibattito sull'immigrazione del Laboratorio per la

Polis presso l'Auditorium degli Archi

ORE 18 - LARGO SANTA LUCIA FILIPPINI 20

Roma
TELEVISIONE

Presentazione del libro Dalla tv dei professori

alla tv deficiente La Rai della seconda
Repubblica di Roberta Gisotti. Intervengono:

Paolo Gentiloni, Massimo Baldini, Giuseppe

Giulietti, Franco Monteleone. Modera: Alberto

Guarnieri

ORE 17, 30 - PIAZZA DI MONTE CITORIO, 59

18 gennaio
Roma

PREVIDENZA

Rifondazione comunista lancia le sue idee per la

riorganizzazione del sistema previdenziale italiano.

partecipano i segretari di Cgil, Guglielmo Epifani,

della Cisl, Raffaele Bonanni, e della Uil, Luigi

Angeletti. Introduce Maurizio Zipponi.

Intervengono Paolo Ferrero, Gennaro Migliore,

Giovanni Russo Spena. Conclude Franco Giordano.

ORE 10 - AUDITORIUM DI VIA RIETI, 11/13

Torino
LETTERATURA AFRICANA

Convegno, organizzato dal premio Grinzane

Cavour, Il deserto e dopo. La letteratura
africana dall’oralità alla parola scritta. Fino al

20 gennaio, tre giornate ricche di appuntamenti

aperti al pubblico: in apertura, la lectio magistralis

tenuta da Nadine Gordimer, premio Nobel alla

letteratura 1991; venerdì 19 il convegno Il deserto e

dopo. La letteratura africana dall’oralità dall’oralità

alla parola scritta; sabato 20 l’incontro condotto da

Catherine Spaak con alcune scrittrici sulla

condizione femminile in Africa e nel pomeriggio, a

palazzo reale, la cerimonia di designazione dei

vincitori della XXVI edizione del premio Grinzane

Cavour. Una ventina gli autori invitati provenienti

da Angola, Capoverde, Sierra Leone, Congo,

Mozambico, Uganda, Nigeria, Zanzibar, Camerun,

Nigeria, Togo, Costa d'Avorio, Etiopia e Sudafrica.

La
Margherita

11 gennaio
San Severo

PARTITO DEMOCRATICO

Incontro, sul tema: Partito Democratico: quali
valori, quali idee che si terrà presso la Sala

Conferenze. Ad introdurre i lavori sarà Francesco

Sderlenga, mentre a moderare il dibattito sarà

Mario Marchese. Gli interventi programmati

saranno di Camillo Antonio Rago, Guglielmo

Minervini, Giusi Servodio e Luigi Bobba

ORE 18 - CONVENTO CAPPUCCINI

13 gennaio
Milano

FORMAZIONE POLITICA

Corso per l'anno 2007 dei Circoli Dossetti dal titolo

Questioni aperte: lacerazioni sociali e soluzioni

politiche fino al 9 giugno. Giovanni Bianchi,

presidente dei circoli: presenta il corso. Segue

Luciano Gallino. Introduce Lorenzo Gaiani. Sabato

27 gennaio Mauro Magatti, introduce Giovanni

Bianchi. Sabato 17 febbraio Edmondo Berselli.

Introduce David Bidussa. Sabato 3 marzo Biagio

De Giovanni, introduce Salvatore Natoli. Sabato 24

marzo Stefano Rodotà, introduce Padre Carlo

Canalone. Sabato 14 aprile Luigi Ciotti, introduce

Andrea Rinaldo. Sabato 12 maggio Alessandro

Parola, Marcello Malpensa, introduce Lorenzo

Gaiani. Sabato 9 giugno Salvatore Natoli, introduce

Roberto Diodato.

Mentre Rossi salta dal coperchio, Prodi non lasci lessare gli altri
PAOLO
COSTA

Sono tra coloro che hanno ringraziato Nicola Rossi per
aver sollevato il coperchio di una pentola che, a fuoco

più o meno lento, sta (stava?) lessando i riformisti. Nico-
la Rossi è saltato fuori dalla pentola, come la rana della me-
tafora usata da Riccardo Illy nel suo recente libro La rana
cinese, così segnalando alle altre rane il pericolo incom-
bente. Io, a differenza di Nicola Rossi, sono ancora con-
vinto che ci sia un tempo supplementare – al governo e
nel sistema politico – per dar forma e contenuto a quella
politica riformista di cui ha bisogno il paese, perché «sta-
bilizzazione» ed «equità» si radichino nella società italia-
na di oggi e di domani proprio grazie allo «sviluppo», so-
stenibile, solido e di lungo periodo che abbisogna delle ri-
forme “liberali” che i riformisti sostengono. 

Il mio è un ringraziamento che verrà sicuramente giu-
dicato scontato perché di parte. Confesso di riconoscermi
in quello che il mio amico Sergio Cofferati definirebbe «un
(aspirante) teorico del riformismo perfetto», uno di quei
“professori prestati alla politica” ai quali si imputa di vo-
ler fare «le riforme dall’alto, o dalle colonne dei giornali o
dalle cattedre universitarie», solo perché non contestano
il fatto che «la politica è l’arte del possibile», ma vorreb-

bero che “il possibile” non rischiasse di tendere al nulla;
perché, ritenendolo fattibile, vorrebbero che oggi “il pos-
sibile” fosse commisurato alle esigenze e alle urgenze del
paese. 

Ma sollevato il coperchio con Nicola Rossi, visto quel-
lo che bolle in pentola, che fare? Possiamo anche perde-
re qualche altro momento a ricordare quello che avevamo
sognato per la legislatura
post-Berlusconi: i partiti ri-
formisti che coinvolgendo
il sempre più mitico “po-
polo delle primarie” risol-
vono i principali problemi
di policy – quello della ri-
forma elettorale su tutti – e
fondano il “partito nuovo”, il Pd, e il governo Prodi che ri-
forma il paese, che attua le policies necessarie a invertire
la tendenza di fondo: dal declino al nuovo sviluppo: mo-
derno, europeo, all’altezza delle sfide globali, trainato da
forze innovatrici prevalenti su quelle conservatrici. 

La (voluta) vaghezza del programma elettorale, come
scrive Luca Ricolfi su La Stampa del 7 gennaio – ma an-
cor peggio l’impossibilità di leggervi i termini leali del
compromesso tra riformisti e sinistra radicale –, e la ti-
midezza con la quale è presentato in campagna elettora-
le il profilo riformista del baricentro della coalizione so-

no la causa prima delle difficoltà di oggi.
Le prime delusioni: si vince di un soffio e, perso il so-

stegno di coloro, che in nome di un progetto di adegua-
mento alle sfide globali della società italiana, avrebbero
potuto spostare il loro sostegno dal centrodestra al cen-
trosinistra, ci si trova con una coalizione spostata a sini-
stra più del dovuto e interprete di un blocco sociale (la-

voro dipendente – e quin-
di sindacati e grandi im-
prese –, pensionati e pub-
blico impiego) poco pro-
penso a innovazioni pro-
fonde. Le conseguenze
precipitosamente tirate sia
sul fronte del governo sia

su quello dei partiti riformisti non sono state finora al-
l’altezza.

Sì, anche molti degli antichi oppositori al progetto
di Pd si sono convinti della necessità di perseguirlo, ma
hanno tradotto immediatamente la necessità di far pre-
sto in inutilità di una vera rilegittimazione dei ceti diri-
genti Ds e Margherita e, ancor peggio, in una scarsa dis-
ponibilità al dibattito di merito. Merito “riformista” chia-
ro, coerente, comprensibile dagli elettori anche nelle par-
ti oggi non attuabili per vincolo di coalizione; merito “ri-
formista” che il governo non sta ancora rendendo evidente

e, ancor meno attuando, perché – per dirla ancora con
Ricolfi – «siamo o non siamo al governo con Bertinotti
e Diliberto?» e «possiamo introdurre “elementi di rifor-
mismo”…. ma adagio, con prudenza, discutendo e con-
certando, senza forzare i tempi, senza velleitarie fughe
in avanti».

Una impasse dalla quale si uscirà solo quando Gior-
dano (per Bertinotti) e Diliberto giustificheranno tran-
quillamente il loro assenso a soluzioni riformiste, non ne-
cessariamente condivise, con un «siamo o non siamo al
governo con Prodi, Fassino e Rutelli?»; quando Ferrero,
pur preferendo altrimenti, accetterà che si aiutino i pove-
ri destinando l’eventuale maggior avanzo primario –atte-
so o inatteso che sia – tutto, sì tutto, per abbattere il debi-
to e ricreare la capacità di investire in settori trainanti ed
evitare di intervenire sui temi quali la Tav Lione-Torino sot-
tratti al tira e molla del dibattito politico. 

E tutto questo quando sarà chiaro che “discussione e
concertazione” non sono destinate a produrre soluzioni
estemporanee qualsiasi, uno di quegli equilibri di stam-
po “doroteo”, per adoperare un vecchio aggettivo, contro
i quali si è spesa gran parte della transizione politica in cor-
so da oltre dieci anni. Obiettivi e risultati che sono in gran
parte nelle mani di Prodi che deve mettersi, ed essere mes-
so, in condizione di garantire un “compromesso” acqui-
sito e non essere costretto a inventarlo ogni giorno.

Rettificare la regola
per il congresso
CHIEDO FORMALMENTE la rettifica del
regolamento congressuale del partito nella
parte in cui dispone la titolarità dei diritti di
partecipazione al prossimo congresso di Dl-
La Margherita per gli iscritti che abbiano
perfezionato la loro adesione entro il
31/10/05, poiché il congresso è stato indetto
con notevole ritardo rispetto alla scadenza sta-
tutaria; poiché sono state registrate adesioni
successive alla predetta data, fissata quando
il periodo di celebrazione del congresso stes-
so era previsto per la primavera del 2006; poi-
ché il predetto ritardo nella convocazione

non appare giustificabile neppure alla luce
della più positiva considerazione della fase da
troppo tempo “costituenda” del partito de-
mocratico; poiché le adesioni successive al-
la suddetta data, perfezionate entro giugno
del corrente anno e quindi sei mesi prima dei
congressi di livello comunale, non sono sta-
te certamente influenzate da inconfessabili
volontà di influire in modo distorsivo sull’e-
sito del congresso stesso, coloro che risulti-
no aver perfezionato la loro adesione entro il
predetto periodo sarebbero ingiustamente
esclusi dal’esercizio dei loro diritti, piena-
mente maturati a norma delle disposizioni
statutarie citate. Sono certo che si vorranno
adottare tutte le misure necessarie per ga-

rantire a tutti gli aventi diritto il pieno dis-
piegarsi della partecipazione della base a tut-
te la fasi congressuali, convinto come sono
che la disposizione illegittima sia stata adot-
tata solo per sottovalutazione del problema.

AURELIO GIAMMORETTI, CONSIGLIERE

PROVINCIALE DELLA MARGHERITA DI PESCARA

Perché il vertice
si fa a Caserta?
L’ECCELLENZA POLITICA del paese si ri-
unisce a Caserta, ma che bisogno c’era di ri-
trovarsi alla Reggia? Sotto i riflettori? I più ot-
timisti ritengono che sia per dimostrare sim-

bolicamente la sua unità e l’intenzione di con-
tinuare fino a fine legislatura – per tali ritua-
li la Reggia è perfetta. Peccato che la sensi-
bilità del popolo a certe sceneggiate manca
da un pezzo. I più sensibili ritengono che al
conclave i politici faranno terapia di gruppo,
una sorta di esercizio spirituale per ritrova-
re le motivazioni e le energie consumate. Per
i più pragmatici, il conclave si riunisce per ra-
gioni operative: i leader definiranno un pia-
no strategico che lancerà una nuova stagio-
ne di grandi riforme. E finora cos’hanno fat-
to? I più colti ritengono invece che il concla-
ve sia una fine operazione diplomatica di Pro-
di, o un tentativo di stanare i partiti e co-
stringerli a firmare qualche concessione sot-

to i riflettori. Per i più pessimisti il conclave
non sarà altro che un’ultima cena del gover-
no, e questo perché le poche cose su cui an-
dava d’accordo la coalizione sono state fatte
e i nodi vengono al pettine.Chi avrà ragione?

TOMMASO MERLO (VIA EMAIL)

Speriamo che Erba
non diventi Cogne
HA RAGIONE chi teme la spettacolariz-
zazione della strage di Erba: sembra che do-
po il caso Cogne, la tv non aspettasse altro
– come se non fosse un’orribile tragedia.

AURELIANA DE ROSSI, PALERMO

Ma esistono ancora i cattolici liberali?
Già trent’anni fa Jemolo quasi non ne vedeva

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ho letto l’articolo di Gustavo Zagrebelsky che
rileva, nel comportamento della Chiesa, il timore che stia
finendo il ciclo, iniziatosi 1700 anni fa con Costantino, del-
l’identificazione Chiesa-Stato. Come cattolico liberale, di
cui mi sento solitario rappresentante, vi chiedo: non c’è
speranza che la nostra piantina possa rifiorire?

ADALBERTO VALIANI, PISA
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Credo ancora che si possa dare contenuto alla
politica riformista. Ma il premier deve essere 
in condizione di garantire un compromesso

Caro Valiani, lei vuole ch’io
rinnovelli, come diceva il conte
Ugolino suo conterraneo, dispe-
rato dolor… Ebbene sì, non c’è
speranza di un nuovo cattolicesi-
mo liberale che faccia da cusci-
netto fra una Chiesa terrorizzata

e fondamentalista, come la descrive Zagrebelsky, e una società
laica nei numeri ma in realtà epicurea e quindi insensibile ai

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

grandi temi etici-politici. Trent’anni fa, quando c’era da di-
fendersi dalle pallottole delle brigate rosse e nere e dai Movi-
menti che confondevano fra nuove libertà e sociologia nega-
tiva, mi rivolsi al mio vecchio maestro d’università, che m’a-
veva laureato vent’anni prima alla Sapienza, Arturo Carlo Je-
molo. Mi ricevette nella sua casa ai Prati, triste come la vec-
chiaia, che smarriva, insieme alla vita, le idee e le speranze e
le illusioni che ci sorreggono nei decenni. Poiché io chiedevo
agli intellettuali non egemonizzati se e quali speranze ci fos-
sero per una ripresa della cultura critica, a Jemolo chiesi di un
eventuale apporto del cattolicesimo liberale a quella ripresa.
Mi guardò con stupore, come del maestro che cominci a du-
bitare che il suo ex allievo sia cresciuto, e mi rispose, ma con
tutta l’ampiezza del suo pensiero, di no, che non c’era speranza,
perché in Italia il cattolicesimo liberale non c’era mai stato e
noi non dovevamo confondere il nostro degasperismo con
quella cultura, né coi nomi che ad essa si erano richiamati.

Il cattolicesimo liberale – mi spiegò – non ha testimo-

nianze. Esso fu lo stato d’animo di un tipo di italiano che s’e-
ra formato tra il 1880 e il 1914. Solo i ricordi familiari ed epi-
stolari potranno rievocare questo tipo di cattolico liberale: «Non
aveva i limiti dei vecchi clericali, rispettava le opinioni di tut-
ti, si sforzava di comprenderli. Non avrebbe mai detto, come
un arcivescovo di Milano del suo tempo, che non possono es-
serci atei in buona fede, perché l’ateismo è la veste che assu-
me l’uomo dai cattivi istinti per poterli soddisfare. Sottoscri-
veva l’articolo di Croce “Perché non sono mai stato positivi-
sta”. Sorrideva di coloro che credevano di poter trovare l’essenza
dell’uomo, del suo spirito, nei gabinetti di biologia; ma era ri-
spettoso non solo di ogni teoria evoluzionistica – cui spesso
partecipava – bensì anche di chi affermava che Dio era un’i-
potesi e che potessero esservene altre», benché fosse certo che
quella del Dio personale fosse l’ipotesi rispondente alla real-
tà. «Credeva nella necessità della Chiesa istituzione, conscio
che occorra un minimo di giuridicità per tener avvinto ogni
gruppo umano… Anche ai teologi pensava come a una ne-

cessità… ma non aveva lo spirito del magistrato che non in-
tende lasciare inapplicato alcun comma della legge….». Le sue
certezze? «Quella della pari dignità di ogni uomo, del rispet-
to che si deve a ogni fratello, della più vasta applicazione del-
la regola dell’amore del prossimo, che importa non umiliare
mai, non deprimere alcuno… E con l’amore per gli uomini l’in-
teresse per la famiglia umana, guardare innanzi ma anche ri-
volgersi talvolta a meditare il passato, non dissipare le ricchezze
di sapere, di monumenti, di tradizioni. Queste generazioni,
non molte, di cattolici liberali – concludeva Jemolo, che dun-
que non le vedeva come una forza politica e culturale orga-
nizzabile e operativa – sono esistite. Assottigliate, ne esistono
ancora. L’apporto che possono recare è a una cultura non pu-
ramente della rinuncia». Così diceva il saggio trent’anni fa, qua-
si le sue parole ultime. Oggi, tra cattolici fondamentalisti di
chiesa e cattolici opportunisti della politica, l’assottigliamen-
to dev’essere cresciuto ancora, se  magistero e politici non ne
esprimono mai la voce.
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I servizi di intelligence britannici
offriranno ai cittadini la possibilità di ricevere
per email le notizie riguardanti possibili
attacchi terroristici nel Regno Unito. Il
servizio, che segnalerà ogni giorno il livello di
allerta, ha già ricevuto numerose richieste.

www.metimes.com

La newsletter del terrore

Il presidente peruviano Alan García ha
dichiarato che non rispetterà la sentenza del
Tribunale interamericano per i diritti umani,
che ordina al Perù di risarcire le famiglie dei
41 guerriglieri di Sendero Luminoso uccisi in
carcere nel 1992.

news.scotsman.com

I britannici sulla Luna

www.cronica.com.ar

García nega i risarcimenti

Il presidente George W. Bush ha sospeso
il divieto di nuove esplorazioni petrolifere
nella baia di Bristol, in Alaska. Le perforazioni
erano state bandite in seguito al disastro
della petroliera Exxon Valdez nel 1989. Gli
ambientalisti annunciano battaglia.

www.latimes.com

Alaska, via libera alle estrazioni

«La buona stella dell’eco-
nomia spagnola conti-

nua a brillare intensamente».
El País interpreta in questo mo-
do l’ultimo rapporto dell’Orga-
nizzazione per la cooperazione
e lo sviluppo economico (Ocse),
secondo cui la prestazione di
Madrid dell’ultimo anno ha con-
tribuito in maniera determi-
nante alla ripresa della crescita
nella zona euro. «Il nostro pro-
dotto interno lordo cresce al rit-
mo del 3 per cento, mezzo pun-
to sopra la media europea. Gli
investimenti e i consumi sono in
ripresa, il tasso di disoccupa-
zione è sceso sotto l’8 per cento
per la prima volta dopo il 2001,
imprese e famiglie dimostrano
di avere fiducia in uno sviluppo
duraturo», scrive il quotidiano
spagnolo, secondo cui i princi-
pali fattori della ripresa sono
l’abbassamento del prezzo del
petrolio e la buona congiuntura
economica che sta attraversando
tutto il continente.

L’Ocse ha però raccomanda-
to agli europei di non sedersi su-
gli allori, sottolinenado l’urgen-
za di riforme nel mercato del la-
voro e nel sistema finanziario. El
País rimanda l’invito agli spa-
gnoli: «Per approfittare di que-

sti venti favorevoli bisognerà
metterci qualcosa di nostro,
rinforzando per prima cosa il
nostro capitale di conoscenze,
istruzione e tecnologia».

Tuttavia secondo il quotidia-
no economico Cinco Días nel
rapporto non ci sono solo rose.
Oltre che nella classifica dello
sviluppo, Madrid sale sul podio
anche in quella assai meno con-
solante dell’inflazione, nella qua-
le il suo 2,6 per cento è supera-
to soltanto dal 3,9 del Regno
Unito, contro l’1,8 della media
europea.

C’è infine un’altra statistica
in cui la Spagna si pone al ver-
tice, fa notare La Vanguardia. Si
tratta del tasso d’istruzione de-
gli immigrati, molto più alto che
nelle maggiori economie mon-
diali. «In linea di massima è un
dato positivo che può generare
grandi possibilità di sviluppo e
integrazione. Allo stesso tempo
però comporta il fatto che gli
immigrati siano spesso impie-
gati in lavori inadeguati alla lo-
ro formazione, così come acca-
de al 24 per cento degli spagno-
li. Rimediare a questo enorme
spreco di potenzialità umane è
una delle grandi sfide del nostro
futuro».

Il governatore della California Arnold Schwarzeneg-
ger ha inaugurato il nuovo mandato con l’annuncio

di un ambizioso piano di riforma della sanità pubbli-
ca. Come riferisce il New York Times, ha proposto di
estendere la copertura sanitaria a tutti i 36 milioni di
residenti dello stato, legali e illegali. Per farlo, Schwar-
zenegger ha previsto una serie di meccanismi che chia-
mano in causa il governo di Sacramento, le aziende, i
medici, gli ospedali, gli istituti assicurativi e gli stessi
non assicurati.

Secondo il Los Angeles Times nel discorso che ha
tenuto la sera del 9 gennaio Schwarzenegger ha avan-
zato proposte «ambiziose e audaci». Non ultima quel-
la di «riformare il sistema sanitario californiano in mo-
do da coprire anche le persone sprovviste di un’assi-
curazione. Tutto questo senza che i costi di questa rifor-
ma ricadano sulle spalle di quei cittadini che una co-
pertura sanitaria ce l’hanno. Le sue proposte presen-
tano ancora molte lacune, ma sono flessibili e aperte
a una dicussione. Il governatore ha avuto il merito di

mettere in primo piano questo problema». Come scri-
ve il Christian Science Monitor gli effetti del dibat-
tito potrebbero addirittura farsi sentire anche negli al-
tri stati dell’unione.

Mentre La Opinión, quotidiano in lingua spa-
gnola di Los Angeles, ha parole di lode per Schwarze-
negger, «che con le sue proposte cerca di riequilibra-
re il divario tra il sistema sanitario degli Stati Uniti, uno
dei più costosi del mondo, e i più di 40 milioni di per-
sone in tutto il paese che non hanno una copertura sa-
nitaria», il San Francisco Chronicle lo definisce «un
buon punto di partenza». L’elemento chiave della rifor-
ma sarà fare in modo che i costi non vengano soste-
nuti da uno solo degli attori presenti in questo cam-
po. «Schwarzenegger vuole mettere in piedi un com-
plicato sistema di compensazioni, tariffe più alte e re-
gole più severe. Il suo piano prevede inoltre cure gra-
tuite per tutti bambini, compresi i figli degli immigrati
illegali. Proposte come questa fanno preoccupare i re-
pubblicani per la piega che stanno prendendo le sue

politiche. Tuttavia il parlamento della California deve
riscoprire quello spirito bipartisan che ha fatto in mo-
do che l’anno scorso venissero approvate leggi all’a-
vanguardia come quella sull’innalzamento del salario
minimo, sulla diminuzione del prezzo dei farmaci da
prescrizione e sui limiti alle emissioni di gas serra».

Il Wall Street Journal riserva invece delle critiche
al piano, che chiama sarcasticamente «Terminatorca-
re». L’economista David Henderson accusa il gover-
natore californiano di usare gli stessi strumenti dei de-
mocratici, che «tendono a favorire soluzioni che com-
prendono una maggiore regolamentazione del setto-
re, spese più ingenti da parte del governo statale e più
tasse». Henderson passa al vaglio le proposte di Schwar-
zenegger ma le boccia tutte perché infrangono l’assunto
della libertà del mercato e perché le soluzioni gestite
dello stato funzionano raramente. «L’obiettivo do-
vrebbe essere quello di rendere meno costose le assi-
curazioni sanitarie. E questo risultato può arrivare so-
lo attraverso una maggiore deregolamentazione».

La Spagna guida
la ripresa europea

EUROPA

Una sanità all’avanguardia
per la California di Schwarzy

La solidarietà umana è un mistero
evoluzionistico. Anche se l’altrui-

smo può essere svantaggioso per l’indi-
viduo, questo comportamento è
universalmente diffuso nelle società
umane. Negli animali non è così. Nelle
complesse società degli scimpanzé, per
esempio, gli atti di altruismo sono
limitati alla cerchia dei familiari.
Secondo Science, la chiave del mistero
potrebbe trovarsi nella propensione
umana per la guerra. I conflitti sono
molto frequenti tra gli esseri umani. Lo
sono stati ancora di più tra il Pleistoce-
ne e il primo Olocene, tra 150mila e
10mila anni fa. Si calcola che, alla fine
del Pleistocene, il 13-15 per cento degli

esseri umani rimanesse
ucciso in guerra, rispetto
all’1 per cento degli abitanti
di Stati Uniti ed Europa
nell’ultimo secolo. Ma una
volta sconfitto un gruppo e
conquistato il suo territorio,
potrebbe essere stato vantag-
gioso condividere le infor-
mazioni sulle risorse. Poiché
i gruppi erano legati da forti rapporti di
parentela, il comportamento altruistico
sarebbe stato premiato con la propaga-
zione indiretta dei geni. Inoltre, prati-
che sociali come la condivisione del
cibo, la monogamia e l’autorità basata
sul consenso hanno probabilmente

contribuito a diluire il peso
dell’altruismo per il singolo.

La dedizione per gli altri è
oggetto di studio anche delle
scienze sociali. «È possibile
che gli Stati Uniti siano un
paese di altruisti frustrati?».
Sulle pagine di Harper’s
Magazine l’antropologo
David Graeber propone di

ribaltare gli assunti su cui si fondano le
più diffuse teorie del comportamento
sociale. «Tendiamo a pensare a noi
stessi come a individui mossi da un
bieco cinismo, da un calcolo razionale
che ci spinge a ottenere il massimo con
il minimo sforzo. In molti campi di

studio, dall’economia alla biologia
evoluzionistica, l’altruismo è conside-
rato un comportamento anomalo».
Tuttavia non è difficile trovare degli
esempi che dimostrano il contrario.
Graeber cita un lavoro della ricercatrice
Catherine Lutz che ha studiato le basi
militari statunitensi all’estero. Quello
che l’ha stupita di più è l’entusiasmo
dei soldati impegnati in lavori social-
mente utili come riparare vecchie
scuole. «La società statunitense potreb-
be essere attraversata da una battaglia
per il diritto all’altruismo. La dedizione
per gli altri non è una strategia di vita
ma è diventata il premio, l’obiettivo da
raggiungere».

Altruismo, un mistero ancora da svelare

Profumi per milionari Zingari ed europei

SCIENZA

Più soldati. Più lavoro.

TRIK, PAESI BASSI
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A M B I E N T E
A Teheran lo smog fa
diecimila vittime l’anno
Secondo i dati forniti dalle au-
torità iraniane, l’inquinamento
atmosferico ha causato a
Teheran la morte di oltre die-
cimila persone nel 2006, con
una punta di 3.600 morti nel
mese di ottobre. A causare i
decessi sono gli attacchi di
cuore e le malattie del siste-
ma respiratorio causati dallo
smog. Nella capitale iraniana
l’uso di combustibili scadenti
è molto diffuso e i veicoli non
rispettano gli standard minimi
per le emissioni di anidride
carbonica.

D R O G A
50 chili di cocaina persi
in un carico di banane
I dipendenti di un supermer-
cato nella provincia olandese
del Limburgo hanno scoperto
un carico di 50 chili di cocaina
– per un valore tra i 3 e i 4 mi-
lioni di euro – aprendo gli im-
ballaggi di un carico di bana-
ne. Secondo la polizia, la dro-
ga proveniva dall’America
Latina e non era stata ritirata
in tempo per errore.

S E Q U E S T R I
Rapiti nove coreani
nel Delta del Niger
In Nigeria nove sudcoreani
che lavorano nel settore pe-
trolifero sono stati rapiti da
un gruppo di guerriglieri ar-
mati nella notte tra il 9 e il 10
gennaio. I sequestratori han-
no fatto irruzione nella base
della Daewoo oil nella regione
del Delta del Niger, nel sud
del paese. Una settimana fa
erano stati rapiti cinque cinesi
che operano nel settore delle
telecomunicazioni.

P O L I T I C A
Il presidente Ortega
assume l’incarico
L’ex leader sandinista Daniel
Ortega, vincitore delle elezioni
del 5 novembre, ha assunto l’in-
carico di presidente del
Nicaragua. Alla cerimonia uffi-
ciale ha presenziato anche
Hugo Chávez, che ha promesso
aiuti economici per sanità, istru-
zione e infrastrutture. La gene-
rosità venezuelana potrebbe
metter in difficoltà Ortega che
punta a mantenere buone rela-
zioni con Stati Uniti e Fondo
monetario internazionale. 

I giornali spagnoli si rallegrano delle conclu-

sioni di un rapporto Ocse che dà atto dell’ot-

timo stato dell’economia nazionale. Cinco

Días è però preoccupato per l’inflazione.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Circondate dall’accecante sfavillio
del successo, questo mese Ok-

sana Robski – la scrittrice che ha rac-
contato l’epopea delle oligarche russe –
e Ksenja Sobchak– una sorta di Paris
Hilton moscovita, figliastra dell’ex sin-
daco di San Pietroburgo – hanno lan-
ciato il loro primo progetto comune». E
di cosa poteva trattarsi – si chiede il
Moscow Times – se non di un profu-
mo? E come poteva chiamarsi se non
Sposare un milionario?

«Per presentare la nuova fragranza,
le due hanno fatto le cose in grande: in-
tere vetrine occupate da gigantografie
del profumo nei negozi delle vie prin-
cipali di Mosca, dove le confezioni di
Sposare un milionario – scritto in un mi-
sto di caratteri cirillici e latini – fanno bel-
la mostra di sé tra le boccette di Chanel
e Jean-Paul Gaultier. Una differenza
però salta subito all’occhio: il prezzo. «Il
profumo ideato da Robski e Sobchak
sembra pensato per cacciatrici di mi-
lionari con problemi di budget: la con-
fezione più grande costa infatti solo 500
rubli, circa 15 euro». Sarà per questo,
scrive il Moscow Times, che la fra-
granza è stata paragonata a «un’acqua di
colonia maschile di pessima qualità».

Tuttavia, alle due improvvisate im-
prenditrici va riconosciuto un merito: aver
puntato sull’ironia, dote che spesso man-
ca ai russi danarosi. «Il mercato dei pro-
fumi che non si prendono troppo sul se-
rio potrebbe rivelarsi molto limitato. A
maggior ragione Sobchak e Robski meri-
tano un elogio per essersi lanciate in un
progetto così rischioso».

«L’ingresso in Europa di 28 mi-
lioni di nuovi cittadini è motivo

di gioia nelle strade di Bucarest e nei cor-
tili di Sofia. Dall’integrazione europea,
infatti, Romania e Bulgaria avranno
grandi benefici: prestiti, nuove infra-
strutture, libertà di movimento e un’ul-
teriore spinta a seppellire il passato so-
vietico». Tuttavia, spiega dalle colonne

del Boston Globe il giovane scrittore ir-
landese Colum McCann, nelle capitali
della vecchia Europa l’allargamento por-
terà tre milioni di nuovi potenziali pro-
blemi: gli zingari che hanno il passa-
porto dei due nuovi paesi membri. «Nel-
l’Europa di oggi, le piccole comunità di
rom presenti in ogni paese, in ogni città
formano un mosaico di dieci milioni
persone che vivono ancora in povertà e
ai margini della società. La loro inte-
grazione sarà un vero e proprio test per
l’Unione europea».

Come spiega McCann, nonostante
il grande contributo dato all’arte e alla
cultura del secolo scorso – due nomi su
tutti, Charlie Chaplin e il chitarrista
Django Reinhardt – l’identità dei rom ri-
mane ancora poco definita, mentre gli
stereotipi negativi sono duri a morire.
Quello che gli europei, inclusi gli stes-
si rom, devono fare è interrogarsi sulle
vicende di una storia che è in gran par-
te ancora immersa nell’oblio. Solo così
si può giungere alla consapevolezza che
i tre milioni di rom bulgari e romeni, e
tutti gli altri che vivono in Europa, non
sono solo «ladri, bugiardi e traditori».
«La risposta va cercata nel passato, non
solo nel futuro».

La Gran Bretagna sta studiando la
possibilità di inviare la sua prima missione
sulla Luna. Due vettori senza equipaggio
dovrebbero studiare la superficie del
cosiddetto «lato oscuro» per individuare un
luogo adatto alla colonizzazione umana.


